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INDUSTRIE^ 

FILOLOGICHE 

PER DAR RISALTO 
alle Virtù 

DEL SANTISSIMO PONTEFICE 

CELESTINO V., 

, E liberare da alcune taccie 
Dante Alighieri 
Creduto Cenfore della celebre Rinunzia 
fatta dal medefimo Santo . 

DEDICATE 

jlLU EMl'NJZ IRTISSIMO , E REZ* 0 

PRINCIPE 

FRANCE SC 0, ; 

CARDINAL BARBERINO 

* Da D. Innocenzo Barcellini da Fofiombrone, 

^Abbate Celerino yVrofefjore di SacXbcotMk -ì 
& . Accademico Faticofo di Milano , ri&j 

«•SS#* v - 

IN MILANO, MDCCI. 

Per Giu Teppe PandoIfoMalatefta. 

Con licenza de’ Superiori ? 
e Vriuilegio , 
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^Otto gli attfpicj dell* 
Profetefia Debora-» » 
che lignifica in Ebreo 
Ape, gli Ifraeliti, co- 
me arredano le Sacre 
Lettere , riportarono 
vna celebre vittoria contro i Cana- 
nei . Quando io nello fcriuere que- 
lle Induftrie Filologiche hauefli pen- 
nato di cimentarmi con qualche-.» 

a 4r Auuer- 
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Amierfario per vincere , indoraitcfò 
il loro fróntifpicio con l’Api genti- 
lizie di V. E., harei potuto augurar- 
mi non infelice fucéeflo: ma perche 
à riguardo delle mie debolezze non 
poteua il penfiero metterli in alteri» ' 
pretenfioni di letterari; trionfi, per 
altri motiui io m’ arrifehio di met- 
terle fotto il patrocinio delia fua_* 
Porpora . I Libri , per auuifo d’vrt 
Sauio, deono dedicarli à Perfonag- 
gi, che n hanno molti in tetta , tan- 
to che non habbino bifogno di leg- 
gerli per addottrinarli, ma Tappino» 
addottrinare gli Autori in leggerli * 
V.E. pienamente fornita di tutte*^ 
quelle feienze , che perfezzionano 
l’intelletto, e che fono gli arredi pi ir 
prcziofi d’ vn’ Anima grande, qual* è 
la fua , in folo aprire quello libric- 
ciuolo ( fe pure farà merkenoie- de 
fuoi fguardi ) con la Statica infa Il i- 
' bile del fuo perfpicace ingegno (a- 
.... : .. prà 
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prà bilanciare dì qual pefo egli fia ; 
perciò à lei lo dedico . Ma di qual 
pefo potranno e (fere quelle mie co- 
fprclle per finiftre incidenze raccoz- 
zate frettololamente inlieme ? Sen- 
za dubbio di leggierilfimo , quanto 
è quello della penna, clic le fenile; 
e bene m’accorgo io, che del mio 
libro diraffi , appenfus jn Stuferà t»r 
uentus efl minus habens : ma non pec 
quello ho potuto rattenermi dai con* 
fegrarlo à V. E., anzi quali per que- 
llo mi fon fatto cuore di prefentar- 
lo # fapendo, che apprefloj Grandi 
non è il gran pefo quello , che fà tra- 
boccante il dono , ma l’vinile oife- 
quio di chi dona, .t Iddio primiu*» 
gettò lo fguardo fopra di Abele, e 
dapoi fopra le fue vittime ; nel che 
fare volle ammaellrare tutti i Prin- 
cipi fue viuc Immagini in Terra—* , 
£ he nel ricevere i doni dehbano ha- 

* J m 



uer la mira più all* Animo di chi do - 
na, che alla qualità del dono* Vn 
Principe, alto rampollo di quella_» 
nobiliflìma llirpe , che in vn folo 
VRBANO diede al Trono di Pietro 
l’Idea di più Sommi Pontefici , lau- 
reato nelle più dotte Accademie, ri- 
nomato per Femincnza de i talenti 
cfercitati nel rapprcfentare ò le pro- 
pie, ò le Pontificie veci, vn Princi- 
pe dico lauorato , come V. E. , tutto 
tutto all* eroica , non potrà non ino- 
ltrarli generofo nel riceuere , e gra- 
dire quella Operetta , benché difa- 
dorna per lo Itile, debole per gli ar- 
gomenti, e à dir tutto in pochilfimo* 
mia . Per vltimo, l’alta, benefica, ed 
autoreuole protezzione, che l'Enu- 
nentiflimo CARLO Zio di V. E., 
e fplendore de i Porporati, tiene Co- 
pra la Congregazione Celeltincu* * 
obligò la mia penna à mettere a 
piedi di lei quelle Induftrie indiriz- 
zate 



V/ 

2ate fpecialinente à collocane in—» 
maggior veduta le virtù di quel San- 
tiflimo Padre, i di cui figliuoli vifi- 
fero , viuono , e vaieranno fauoriti , 
e contenti fiotto l’ombra proficua—» 
della Sacra Porpora Barberina , al 
di cui bacio profiondiflimamentC — o 
m’inchino . 

Di V. E. 



Da Milano li 2 2. Marzo 170 1. 



Dtuot^y ed Obb% m Scr. rt 
D .Innocenzo Barcellini Colettino, 
ad D. LE- 
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D. LELIO LANCIÀPANtCHÌ 
'Abbate Generale ; 1 

de Celestini. 

* ' *'•»* » - n •••'' v r ‘ r * f 

r » * * 4 * . * ' * ’ 1 

H Àuendo dato ì’Ordiné à due Padri 
noftri Teologi dì riuedere vn Li&rtf 
intitolato Indurne Filologiche, & o. per dab 
rifako alle Virtù del Santilficno Pontefice 
Celerino V. i e liberare da alcune tac- 
cie Dante Alighieri credilo Cenfore della 
Celebre Rinunzia fatta dal medesimo San- 
to , del Padre Abbate Don Innocenti^. 
Barceìlini^ ed aflicuratì, che in eflo noci 
fi contiene cofa alcuna contro la Santa^ 
Fede , buoni coftumi , ò Sacri Canoni; 
in virtù della prefente gii concediamo li- 
cenza di poterlo (lampare , olferuando 
però tutto ciò * che in limili coie deue-> 
olleruarfi. 

Dato nella riollra Regale Abbazia di 
S. Spirito del Murronc, vicino à Sollnona * 
ildìj.Febrdro 1701, 

D. Lelio Abbate Generale , &c. 

* • . . . ' r r 

• ; » , » 

B, Fabrizio Vitellini Abbate TroSccrcti 

Re- 
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TY ÉuerendifTìmi Pattò TX. Innocehtij Bar- 
cellini Sandi Petri Cxleftini Canobij 
Abbatis digni(Iìrr>i , &c. Induiìrias Qiatuojc 
PhiloIogicasclarilTìmis, atqiiè óppominis'aa 
argumentum experimentis,£niditÌQpibu§ , Se 
dodrinis elaboratas accurate legi -, &, cum in 
eis nihii atienum.à Catholicafide , à probis 
moribus,aut à Religiofa moderna, vltra càufx 
meritimi -, fed finc^rarri, vtilem ? & quodam- 
modò necdTariani j non. tantum Diui Sacra; 
fuc Congregationis Patris veruni etìam Vni- 
uerfalis Ecciefix maximi,ce!eUefrimi,Sandif- 
fimique Pontificis defenfionem contineri per- 
Ipexerinii vt typi$ in publicam lucem pro- 
deant, calculum hicmeum addò, V.Caién- 
dasMartias, Anno MDGCI. 

Ego D. Hieronymus Méàzza Clericuslte- 

P ularis, SacrxTheoIogiae^ & luris Canonici 
rofeffor , Sandiifima* Mediolanenfis Inquifi- 
tionis Confultor, &c. 

/ 

I 

■ li ■■ li >i H i i ifc h wiw 1 

IMTRlMoiTVR 
F. Marcus Boyton Ord.Trxd . Sacra Theo logia 
/ Le fior , & Sanfti Offici j Commiffarius Me- 
diolani , 

Bartholomaus Crafius Canonicus Ordinar ius 
prò Emin. Card. *Arcbiepifcopo . 

4 Angelus Maria Maddius prò Excel! enti (fimo 
Senati * . 
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Irrori meno tolleratili ter retti'. 

■ é * 

Tagma . Errore . Corre ttione . 

* •* « 

19 moftratd moftrata 

27 huomi huomini 

4 f Tritano Tritauo 

4P fuanite fuanifce 

éo dilatare ^ dilettare 

7 f Teftimonfanza TeftimonJanza 

Lionardo di Lionardo 

,8$ ttatto tratto 

128 fi fdiicet , 

201 mio - vno 

222 deeeptes ieceptos ■ 

. 2*9 limitationis limi tat ione* 

208 parturiens parturient ■ 

21 1 accomandefi accomodandoli 

24 * meditati - medititi 
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Motiuo, e diflegno dell’ Opera 
all' Amico Lettore. 

R *Ade volte m'è accaduto discorrere 
con per/one diuote , & erudite 
della rinunzia del Tontificato fat- 
ta da S, Tietro Celerino , che trà 
le lodi vdite con giubilo non babbi intefo 
rammentarmi con ramarico , che quell • az- 
zionc eroica fu da vn Voeta aferitta à vil- 
tà d'animo , da qualche altro à debolezza L» 
di talenti , e milenf aggine , ò pure ad vna 
illufione di voci notturne finta da chi de fi * 
deraua Succedere al Trono Tonti fido . Ro- 
teile cofe ( diceuo io trà gli amicheuoli col - 
loquij ) fono , ò buoni amici , interpretazio- 
ni poco ficure di certi paffi ofeuri di 'Dante 
« Alighieri nella fua Comedia, & vanijfime 
ciancicdel volgo . Ma ( replicauano effi) fe^ 
tanto è , perche ftarfene così con le mani à 
cintola fenza rigettargli afierti motiui della 
rinunzia come falfi , e confutar que ’ primi 
*/ tutori , che fi prefero arbitrio di regimarli 
nelle lor Cronache come veri ? Terche (rif- 
pondeuo ) non è prudenza ( fpec talmente in 
que [U giorni) andar cercando co[l fufccllino 



le brighe letterarie , & nugis adderè poti? 
dus | con mettere /otto nxouo e fame vec • 
chie querele ; aggiungendo che * punitis iq. 
genijs glifcic authoritas ; che la vendetta 
delle Sàtire è vn f ugèllo, che l' autenticar pc? 
vere , che Celcfiiuo K fu vendicato da Clt- 
mente V -, , da cui fu poflo nel ruolo de Santi, 
e finalmente andana fchermendomi con h 
dette del Sauio } * ne refpondeas flotto iuxtà 
ftultitiam fuam -, ne effìciaris* ei fimilis. 
Ma che prò ? Tutti quefli miei r iflefji per 
is fuggir e l'impegno di cimentarmi f da r»e_* 
flefjo contro me fi (fio furono rigettati ; dappri- 
ma con le parole fufieguentì dello fìefio Santo , 
Refponde fluito iuxtà ftjiititiam fuam * 
«e fìbi fapiens effe yideatur; e rinforzata, 
da Bufili a, * che fcrifie , ad calumnias ta- 
cendum non eft , qe mendacio inoffenfum 
progrefsum permictamus , auteep qui Ce-, 
duòli funt , damno jahasrpre fiqamus, ab- 
bracciai l'im prefa di fcriuerc . Indi perche 
molti figliuoli * del Santifimo Tadre feconda 
l' imputi fa particolare del propio %elo, e queU 

' - vie 

* Tacit. 1.4. Anna!. *Prou, 16.11.4. 

* Epill < 5 j. * Giacopo da Lecce , Fabri , 

Canone, Marini, Teiera, Spinelli, Don 
Cello d’Auerfa . ? H 



le tiótiXic , che poterono hauere , flr infero le 
penne contro i calunniatori della [un rinun - 
zia ; animai la mia deboleggta à far lo flef - 
/e; e maggiormente m'accfft all ’ opera , 

/efM la 'Vita di (felefìino ferina in idio - 
maSpagnuolo dal T. F. Gregorio Felice Tre - 
dicatore dell'Ordine dt S . Benedetto di Siui - 
g/ù, e (lampara nel i6}6. trouat nel fine-* 
vn appendice con quefìo titolo . Defìendefs 
la renun^ia^ion , que hizo S. Pedro Cc- 
leftino de ci Summo Pomificado . Dun- 
que , di/s' io , perche non farà diceuole cofj 
imitare il buon zelo di quefìo dotto bipolo* 
gifla , e degli altri nomin iti , quando fpecial- 
fnente e quegli , e questi imitando i mieti- 
tori del Campo di Boox.zo , hauejjero à hello 
ftudio /afe iato cadere di mano le Jpighe , 
de qualche Ruth potejfe prouedere al fuo hi- 
fogno ? So che intendete l'allegorìa , ò Letto- 
re , ma pure vi prego à non volerla intcr* 
pretare come fojse vna mia iattanza ; vo - ' 

lendo dir fol amente , che la cortefta di dotti % 
e riuenti cimici incontrati nell’inclita Me- 
tropoli di Milano diedemi campo di leggere _* 
alcuni poco noti (fomentatori di Dante, quali 
m’aprirono la firada à difendere ancora qurflo 
/ottimo Toeta creduto dertfore della rinuncia. 



ì per lo meno ad ifcufarlo , otte tridenti, e 
fondate accufeno'l voglino difefo . P’bòdct- 
to il motiuo , e L'argomento di quefta ope- 
retta . 

Il difsegno , che non può efiere fe non mol- 
to angujlo, vi farà moflrato come in ifcor. 
téè dall’ Indice, che fiegue ; ne mi fàd'vopa 
auuenturare il tempo in delinearuelo con piti 
dipinto carattere . Vò dirui folamente , quan- 
do vi fta in grado d'afcoltarmi , come quell# 
mio Libretto prima d’vfcire volò , ò à dtx 
piu vero con pigro pafso di tartaruga andof- 
fene per le mani d* alcuni Letterati : ma per- 
che , oltre molti peccati originali , portanti 
fcritto in fronte il titolo difpiaceuole , & 
odiofo d'Apologia , so che fà veduto con ^ 
mal’ occhio, e letto con naufea, Ver auuifo 
d'vn dotto , e prudente Vrelato , che non*, 
volea vedermi impegnato à giuflificare il pro- 
poli o titolo, vi Pofi quello che voi leggere, 
qual mi pare più ragionerie , più modefto , 
e piu efpreffìuo del fine defiderato , benché* 
troppo lungo , e poco grauido parerà à qual - 
chuno cui fodisferanno le parole di Tlinio,* 
ex titillo materiata, ex legione librum co. 
gnofees . Chiamo quelle mie diligente In. 

_du- 

* Epiftolarura lib. j. 
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duftrfe Filologiche, per mettere in veduta, 
che per confeguire t'intento , m' è conurnnto 
principalmente èf aminar e , e (nocciolare tri- 
tamente alcune voci della Comedia di ‘Dan- 
te, e de' Juoi Coment atori , dalla retta, e 
benigna interpretazione deUe quali dipende 
la fua difefa , e la maggior gloria di Cele- 
rino , Qualche volta la Filologia prenderà 
vn * aria brufca di Critica , ma la Critica-, 
non farà mai difgiunta dalla modejìia , fenati 
la quale l'iflcffa verità arrofjìfcedi comparire 
in Te atro, 

Vn' Amico di bello , e fpiritofo ingegna 
letta quefla mia Opencciuola manofcritta 9 
come gelofo del mio btrorinome , femmi auui • 
fato, che v' erano [pai fe erudizioni in trop- 
po gran copia , che poteuo raccorciare certe 
riprenfioni ipotetiche contro ‘Dante , dare-» 
altr' ordine alle materie , vfare maggior di- 
ligenza nell * ofseruanza delie regole ortogra- 
fiche , e (opra tutto vi defiderb vno flUe più 
lontano dalle metafore, & allufioni , più fo- 
de, di maggior polpa, e più vmforme al dia- 
letto puro tofcano praticato da Valenti huo- 
mini de jceoli tramandati , ed imitato dcL, 
moderni Scrittori con loda delle Accademie 
■ accreditate ; 7^1 riuedere pofso dir di fuga 

- il 
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il fafciuolo de* quadernetti , procurai l per 
quanto mi fà permejfo dall * anguria del tem- 
po , togliere al candido ^Ammonitore ogni 
materia di querele rifpetto à primi punti ; 
ma in quanto all* vltimo ,che cenfura l’elo- 
cuzione , quando anche hauejfi voluto , non 
harei ( apulo fare vna riforma generale di 
tutte le periodi , ne dar loro quella pulitez- 
za , quel candore , quel lu(lro 9 quel non sò 
che di grane antico , che tanto piace à mo- 
derni Fauellatori y e che in fatti ben conofco 
anch* io eflere il più bel preggio d’vn Libro . 
Ma di già la carta è giuocata . * Nimis an- 
xiura effe te circa verba , & compofitio- 
nem, mi Lucili, nolo. Habeo maiora, 
quas curcs . Quare quid fcribas , non.» 
quemadmodum. j Quando quefti auuifi fa - 
lutari del buon Seneca non ifcuftno la roz - 
zeT^a del mio flile , contro di me flaraqno 
fempre in piedi l’accufe , e fard inconfolabile 
il ramar ico d’hauer fcritto fenza i douuci ri - 
fìejjt alle maniere gentili del ben fcriuere . 

ty’ primi fogli v’incontrerete à leggere 
cominciorono , ìógnorono , alzorono , 
efaltorono &c. , mà fi a voflrd bontà , in 
grazia di piu dolce terminatone , mutare 



* Epift. 1 1 




lantepenultima vocale 0 in A ; perche feU 
bene Dante fcrifse difprezzorono , il Ma - 
lefpini’armoronfi , Gio : Milani mandoro , 
il Barberino comandorono &c. , con tutto 
ciò efsendo quelli efempi à giudizio dell* Au- 
tore del Torto, c>l Diritto, * di mal e/em~ 
pio, io mi pento d'bauer folamente incomin- 
ciato à metterli in vfo . Se poi non vorrete 
pazientare vna ortografìa poco fcrupolofa , e 
troppo incorante , ne feufare gli errori dells 
Stampa tumultuaria f cor fi fpecialmente ne* 
primi Capitoli , fate 4 mio modo , lafciate^» 
queflo Libricciuolo in luogo , vbi «rugo , & 
tinea demolitur .. £ voi viuete [ano, ricor- 
dandovi, 

Che *1 nome mio ancor molto non Tuona. * 

*- r ~ 

• • 1 . , ,i *» » . f 
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PI VISIONE DELL' OPERA • 

et Indice de' Capitoli.' 
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PRIMA INDUSTRIA. ^ 

P Er rigettare vna interpretazione d’ vn ^ 1 
palio ofcuro di Dante nei III. canto delF 
Inferno. - . . • • a 

CAP. I. Si propongono alcune notizie pre-c* 
limi nari intorno alla Comedia di Dante & 
e fi fcuopre l’origine dell* accula » pag. i ' 
CAPI fi. Quanto larebbe (lato riprenfibile-#* 
Dante in folamente fingere d’haiier vedu- 
* ta l’Anima di Celeftino nelfuoimaginarìo * 
Inferno. ■* v * * *• 

CAP» ,111. Qiiantofiaiadle.mgannarfi nell*: 
interpretare i Poeti ofcuri » _ . . . 

QAPdV* Si efaminanoie trioni, che mollerò^ 
VrfCòmentatore à tener per certo , che-. 
Dante per l’Ombra veduta voleffe intende- 
re l’Anima di Celeftino, 47 ^ 

CAP. V. Che Dante per l’Ombra veduta non 
ir.tefe d’annonerare tra Vanirne vili quella 
del Santiflìmo Pontefice Celeftino . 

CAP. VI. Palimpfefto critico . Dal tempo in 
cui Dante incominciò à fcriuere la Come- 
dia fi congettura , che ndn potelfe alludere 
alla rinunzia di Celeftino • 7 * 

CAP. VII. Come Celeftino non rinunziò per 
viltà, così rendefi poco credibile, che Dan- 
te yolefte tacciarlo. S? 




.INDICE 

■ • SECONDA INDUSTRI A . : > 

Per ifcoprire l’Ombra incognita . 

CAP. I. Alcune notizie intorno à Benuenuto 
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uenuto. ” ' ' 104 
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e fi rigettano gli argomenti toccati nel 
' Commento di Benuenuto ; : . 1 1 1 

CAP. IV. Seconda parte del Commentario 
di Benuenuto, e fua opinione intorno alla 
mente di Dante. > 117 

CAP. V. Si conferma la propofta opinioni-, 
odi Benuenuto con l’autorità d’altri Scrit- 

' /• *54 

CAP. VI. Alla propofta fpofizione non oliano 
i riflefli d’alcuni Letterati. . - . 184 

CAP. VII. Giudirio fopra vn’ altra antica». 

(pofizionedel tefto . • 1 99 

C, VIII.SÌ propone vnamuoua fpofizione. 204 
TERZA INDUSTRIA. 
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rXIX. dell’ Inferno . H 7 
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dita i! fourapoftò cómmento. 2Z4 

CAP. III. Tutti lo* danno per fauolofo rao. 
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Gioachino in proua dell’inganno . ie t 
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PRIMA INDVSTRIA 

Per rigettare vna interpretazione 
di vn palio ole uro di Dante 
nel Cant.III. dell’ Inferno . 



CAP. I. 

f 

♦ * + 

• Si propongono alcune notizie preliminari 
intorno la Come àia di ‘Dante -* , 
e ft fcuopre l’origine 
dell’ accufa . 

Unti da ftimólo d’inuidia 
i gclofi fratelli dell’ inno- 
cente Giufeppe , per veni 
dicarii d’vna ingiuria, che 
concepirono venirgli fatta 
nell* vdirlo raccontare al- 
cuni fogni, trà di loro rift retti in veder* 
Telo venir incontro, attizzati dall’ira^ 

A co* 
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cominciorono à dire, *ecce fomniator ve - 
nn , venite occidamus eum . Ne hauendo, 
che opporgli , per ifculare gli audaciflì- 
rui accentaci della loro indegnazionc op- 
pcneuangli come falli dell’ ambizione i 
(ógni della «fantasia . * Felix adolefcens 
( Icrifle vn dotto Comentatore ) cui x tei ab 
bo(libus m ipsd fuppticij lanienà , foli mt+ni- 
pult ,/olaque fydera exprobrantur . Mentre 
però flauano per efeguire l’efccrando fra- 
tricidio Ruben, e Giuda confideraqdo la 
barbarie, eh’ erano per commettere coll* 
imbrattarli nel fangaie dvn fratello reo 
non d’altra colpa, che di fogni fenza». 
colpa , prefero il patrocinio della fua in- 
nocenza, c rinforzandogli argomenti in- 
fìngati dalla Pietà diceano , quid nobis 
prode fi , fi occiderimus fratrem nofirum . ? 
£ tanto difiero, che alla fine mitigati i 
primi bollori ideilo fdegno , gli altri fra- 
telli perdonarono alla vita di Giu Teppe , 
contenti di vederlo vendano fchiauo alli 
Mercatanti Ifmaeliti ; fenza però auue- 
/derfi, che oue Iddio voglia folleuare vn 
Giulio, ancora i fogni gli feruono di baie 
per iftabilire l’augurato imperio , e fà che 

gli 

* Gai. * Oiiua Se. jp. ytnr/. 
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gli (lefli nemici fiano minillri delle fueJ 
grandezze . 

Quefta docente iftoria del tradito Giu- 
feppe sò eflcr grauida di fa cri , ed alti mi- 
fìeri . A mèperò ip rifietterui fopra ven- 
ne in mente altro non efier la Poesìa fe-> 
non vn fogno d'huomini defti , ed il fogno 
vna Poesìa d’huomini addormentati , co- 
me con metafora di proporzione chiamò 
quelle due cofe yn ingegnofo ; e con ra- 
gione perche il fogno , e la Poesìa fono 
fondati in vna raedefima potenza dell* 
Anima ,hauendo l’yno, e l'altra per fo- 
getto la fantasìa . Onde Paufania * fà 
menzione d’vn Altare confecrato da yn 
tal Ardalo alle Mufe , ed al fonno , su 
qual’ Altare i Trezenij faceanoi loro Sa- 
crifici . Seorfum ab hoc Mufeo ara efl ab eo - 
de m ^Ardalo ( yt aìunt ) dicala , >A(L eam 
aram Mufis , & fomno f aera faci uni , Muftf 
omnium dcorum maximè amictfm fomnuvu 
ipfum cenfentes ; e gli Antichi penforono, 
che quelli, che fognauano nel Monte Par* 
nafso , diuentauano Poeti ; quindi Perfio 
'Hec in bicipiti fornai afie Tarnafso 
Memini, vt repentè fic Voeta prodircm f 

A a Qt 





4 TR1MJ. lWj)VStRlM 
Or crà quanti fognorono in quello Monte 
di due tette (quali che a i Poeti non ne 
baftafievna fola per fogna re) certamente 
acquiftò fama di gran fognatore l'alige. 
ro intelletto di Dante , 

Che con vaflo penftero 
, Alla Comedia, fua volle la / cena 
Maggior del Mondo intero . * 

Quelli è il diuino Poeta , che non poten- 
do tener imprigionati i fantafmi entro i 
confini dei Mondo, che li vede, fece vn 
viaggio mentale per tré Mondi dell’altro 
Mondo , quali ponno dirli l’Inferno , il 
Purgatorio , ed il Paradifo , ideati e def- 
cricti nella fua Comedia . Ma perche in 
molti luoghi introduce huomini vizi oli , 
ò da lui (limati per tali , facendoli vedere 
inferamente puniti ne i baratri fpauentoli 
dell* lnferno,ò nelle balze del Purgatorio ; 
cd in oltre llefe la falce à biade non fue , 
riprendendo , e caligando non fola mente 
pedone profane , ma Perfonaggi facri , 
per quelli fuoi fogni , in vero troppo ar- 
diti, e fcandalofi attizzò contro sè le-» 
lingue di molti, che ammutinati alzoro- 
no le voci , * Ecce fomniator venit , venite 
. • occi - 

‘ Ciamboli Toesls Sac . Dialogo i. * Tettare . 
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occidatnus eum . Ecco il vano imaginator 
d’ombre , e di fole , ecco quel che le-» 
Carte empie di fogni . 

Tanto auuanzolfi l’aftio de’ Critici in 
fa drizzare contro il Poeta (limato più fa. 
tirico , che dramatico , che al riferire di 
Belifario Bulgarini , vno de* principali 
impugnatori delia fua Comedia , vi fù in 
Firenze chi la pofe in derilione, facendo 
correre per le bocche del Volgo vna pun- 
gente Canzonetta , che dicea : 

‘Dante Mdigiero 

Tu fofìi vn gran Ciancierò , 
Scriuefii dell’ Inferno 

In vn tuo gran quaderno , * 

E non vi fufli mai , 

Ma ben tu v * anderai . 

Similmente quel Cecco d’Afcoli vaniflimo 
Ailrologo, che vifsc a’ tempi di Dante , 
c poi fu bruciato nella fudetta Citta come 
reo d'eresia , in vna fua Canzone tentò 
d’ofcurare la gloria nafcente del gratin 
Poeta , publicandolo per vn Cantore di 
frotcole,e per vna fìridola rana , oue dille : 
(hit non fi canta al modo delle rane ; 
Qui non fi canta al modo del "Poeta , 
Che fìnge imaginando cofe vane : 

" A 3 Ma 
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Ma qui rifplende e luce ogni natura, 
Cbe à chi intende fa la mente lieta 9 
Qui non fi fogna per la felua ofeura , 
Affatico#! ancora Ridolfo Caflrauilla__. 
( ò chi altri fi foffe Quegli * che volle gir 
mafeherato fotto tal nome ) in prouare , 
che la Comedia di Dante non è Poema ; 
che dato , e non concerto che forte Poe- 
ma eroico , è cattiuo Poema , e ripieno 
' d’infinite imperfezzioni nella fauola * nel 
coftume, nel concetto, e nella dizzione. 
Dice j che quando confiderà la Comedia 
tanto rinomata non vi vede altro , che vn 
mefcuglio > vn zibaldone, & vn guazza- 
buglione delle lezzioni , che Dante douea 
vdire da quefto Fidante , e da quello. 
Piacque ai Bulgarini gittarrt al partito 
di quelli fcuerilfimi Cenfori , quindi pu- 
blicò alle (lampe le fue confiderazioni 
fopra la Comedia Dantcfca , rifpofe alle 
opposizioni di Girolamo Zoppio , fi di- 
fefe nelle repliche da quello , che contro 
il fuo parere fcrirte Orazio Capponi, im- 
pugnò la Palinodia di Monfignor Alef- 
fandro Carierò Padouano , ed infomma 
con tutte le forze del fuo vigorofo in- 
gegno , procurò d’opprimere ì difeniòri 

di 
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di Dante * vnitolì alla fclnera di quanti 
vollero veder fepolto il Tuo nome. 

Ma che ! come l’innocence Giufeppe^» 
tra Tuoi fratelli fdegnati pel racconto de* 
fogni trouò la Pietà di Ruben , e Giuda 
armata in fua difefa j cosi trà tanti Scrit- 
tori antichi , c moderni , che pretefero :n 
vibrar le factte de loro argomenti far 
colpi micidiali contro Dante , vi ììj chi 
modo da giufto zelo Teppe ripararlo al- 
zando feudi di ncruofe Apologie . Tali 
furono molti Cementatori dottjilìuii deila 
fua Comedia , ma fopra tutti è degno di 
laude Iacopo Mazzoni , che nella famo- 
fa difefa di quella fa vedere, chea gufa 
della cima del Monte Olimpo è fu pcriorc 
alle nubi delle quidioni , a venti dell’ op- 
pofizioni , & à tuoni delle maleaiccuzc * 
che gli fi raggirano intorno. 

* Quella è quella grand’ opera , che di- 
uifa dal fuo Autore in fette libri porta.., 
feco la preroga tiua del numero tettcna- 
rio, che folo limile a fe Hello da tutti gii 
altri è dilfimiie ì queila nella quale per 
teliimonianza dello Hello Bulgarini *li 
conoke fenza dubitarne punto la varia_* 

A 4 giaa 
* T^ella rifpofta al C ar riero * 



8 TRIMiA IKnySTRlji: 
gran lettura , e la profonda memoriaJ 
del Mazzoni , congiunta ad vna acutez-r 
za d’ingegno marauigliofa . Con tutta < 
però quella difefa di si potente Auuóca- 
to, non è per anco terminata in Parnaf- 
fo la caufa di Dante , ma con vecchie-* 
accufe s’alzono contro di lui nuoui Ac- 
cula tori , quali ò per genio di contra- 
dire , , . 

( he *1 furor letterario in guerra mena , 
ò per pompa di loro ingegni , ò per an- 
tipatìa alla rugofa antichità , ò perche 
in fatti han trouato , che quandòque bo- 
nus dormitat Homerus , impugnano il fuo 
modo di poetare con a fieri re, che Dante* 
non folo non può ilare à fronte de Mo- 
derni , ma ne pure di quei del primo « 
tempo del Petrarca ; che la fua Come- 
dia non meritaua quefto titolo , che non 
ofieruò la regola del coilume, che in al- 
cuni luoghi leruendoiì di vocaboli latini, 
anzi di verfi , e ilrofe intere par fcritta 
in lingua Fidenziana , che nelle compa- 
razioni feruifli di cofe vili e bafse , che-* 
lu più ofeuro della Sfinge, che fù Satiri- 
co morda ciliimo &c. Vogliono informila 

quelli 

* Meninni nel ritratto del Sonetto C. 1 1 . 

t 
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quefH rigidi Ccnfori frappar dal crine 
di Dante la prima Corona di lauro fo- 
lcano , e farlo veder cinto di Papaueri 
come Poeta dormiglione , c Cantore di 
vanilfimi fogni . Comunque ciò fiali, egli 
è fuor di mia intenzione abbracciar vn 
imprefa , di gran lunga , fuperiore alle-» 
mie forze. Penfo , che il lodato Mazzo- 
ni in rifpondere all’ oppofizioni fatte à 
Tuoi tempi alla Comedia di Dante preo- 
cupalfe l’adito, à più arditi di cimentarli, 
e che come quando fplende il Sole fi dile- 
guano i fogni : così babbi egli fatto vede- 
re agli Amici fpafiionati del vero , che 
la fua erudita difefa è fiata diftruggitri- 
ce di quanto fu oppofio , e di quanto può 
opporli al gran Poeta di cui fcriffe Gio: 
Battifia Celli nella fua lettura fopra l’in- 
fcrno : 

£osì il vulgar nobilitò coflui , 

Come il latin Virgilio , e il greco Homero , 
Et bonorò piu il [no , che il fuo altrui, 
e Gio: Boccaccio nell* Amorofa vifione 
introduce la Sapienza ad encomiar con 
alte lodi il medefimo, oue dice: * 

Coflui è ‘Dante ^Aliger Fiorentino , 

11 

* Cant , 
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Jl qual con eccellente (lil vi fcrijje 
H jommo Ben * le pene , e le gran morti , 

Gloria fà delle Mufe mentre vifie , 

7<le qui nfiutan d’efier fue Conforti . 

Ma ciò fia detto così per incidenza, per- 
che come dilli lo feopo di quell’ Induftria 
non è difendere la Comedia di Dante , che 
farebbe vn temerario pensiero di voler na- 
uigare per tutto il vallo Oceano con fdru- 
cita barchetta , e fenza prouifion di bifcot. 
to . Solamente , per quanto mi permette, 
ranno le forze del mio debole ingegno , in- 
tendo dilucidare alcune particelle dell’ ac- 
cennato Poema , nelle quali parue ad al- 
cuni Cementatori , che Dante volefie in- 
taccar il Pontefice Celeftino V. taccian- 
dolo ò di vile , ò di troppo femplice , ò di 
deboli talenti, perche fece la rinomata ri- 
nunzia del facro Triregno . E per proce- 
dere con chiarezza vò renderui diftinta_* 
ragione della prima, e principal accula-» 
contro Dante. 

Nell* anno di Crilìo npq. adì i$. di 
Decembre S Pietro del MorronePapa^ 
detto Celeft ino V. doppo hau^r retta la_« 

Chiefa per mefi cinque, e giorni otto, ò fe- 
condo alcuni altri 17. , ipiato da diuino 

im- 
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impulfo , per dcfiderio di ripigliare il corfo 
delia Tua priftina vita nell* amata folitudi- 
ne,- fece fpontanea , e libera rinunzia del 
fornmo Pontificato . A quell’ atto nort-« 
mai più praticato di (ingoiar humiltà tan- 
to più alta quanto più profonda , Tettaro- 
no attoniti due Mondi d’huomini , vno de* 
buoni , e giufti , l’altro di maluaggi y e po- 
litici . I primi ammirarono la rinunzia_j 
come vn gran trionfo del fatto mondano » 
e come vn miracolo à faculis inauditum . I 
* fecondi la derifero come debolezza di fpi- 
rito pufillanimo . Non è quetta cola nuo- 
ua . Vi fono certe Pitture fatte con tal’ ar- 
tificio, che riguardate da vna parte rap- 
prefcnteranno vn gratiofo Amorino , e da 
vn’ altra vn Satiro fcrignuto . Come s’in- 
ganna i’occhio in rimirar la figura da_. 
quel lato , che non dee* così s’inganna 1 in- 
telletto in giudicar dell’ azioni altrui , fc 
non le guarda per il verfo che dee . 

La rinunzia di Celettino rimirata per il 
fuo dritto da buoni, riluegliò nell’ animo 
di quelli marauiglia, é venerazione , ad- 
occhiata per il roucfcio da mondani fu og- 
getto di derilione, c materia di con troucr-* 
Tic . Molti e con le lingue , e con le penne 

« dal- 
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efaltdrono l'humiltà del Santo fin’ alle—» 
Stelle : ed all’oppofto altri giudicarono , 
che per la Tua viltà vn Poeta Satirico fin- 
gere di vederlo nell’ Inferno . Qiieft! è 
Dante, che ville a’ tempi di Celellino , e 
fecondo il computo minuto fatto dal Maz. 
zoni * , e da’fuoi Cementatori incominciò 
à fcriuere la fua Comedia nel 1300. adì 
quattro d’ Apri le giorno di Lunedì Santo 
( benché voglia M. Remigio Fiorentino 
nelle poflille (òpra l’iftoria di Gio: Villani, 
ch cgli cominciale nel 1294., il che fìa_» 
notato in quello luogo non lenza qualche 
fine ,) e finfe vn viaggio ideale per vna fei- 
ua ofeura nella quale fmarritolì , ed inti- 
morito per l’incontro d’vna fiera Lconza^ 
trouò Virgilio fua guida , e fuo Maellro , 
dal quale rincorato incominciò con elfo 
lui à calare ali* Inferno in quella guifa, che 
la Sibilla , ed Enea. * 

lbant obfcuri fola [uh notte per vmbras 
'Perej'y domos ditis vacuas, & mania regna . 
Giunti alla bocca fpauentofa d’vn antro, 
chefcufauala porca di quell’ AbilTo tutto 
lauoro di valla fantalia , Dante in alzar 
gii occhi Ielle , non sò a qual lume , fcritte 

al 

* Lib, 1 , c. 7 6 . * 6. Eneid . 
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alfommo di quella porca quelle parole:* 
Ter me fi va ne la (fitta dolente , 

Ter me fi va nell ' eterno dolore , 

Ter me fi va tra la perduta gente . 
edoppod’hauer vdite non fenz’ orrore 
‘Diuerfc lingue orribili fauelle , 

Tarole di dolore ; accenti d'ira j 
Voci alte & fioche ,e fuori di man con elle $ 
Vidde in quel lembo deli’ Inferno vna folca 
fchiera d’anime nere, che pazzamente cor- 
reano feguicando vn infegna , che cenea_» 
nelle mani il capofquadra di quell’ ombre 
fucncurate , e curiofo di fapere chi foffer 
coloro incefe da Virgilio effer la turba de* 
vili, e pufiilanimi, mencreglirifpofe 
Quefli non hanno fperanga, di morte : 

Et la lor cieca vita è tanto bafja , 

(fbe 'nuidiofi fon d'ogn f altra forte . 

Fama di loro il Mondo effer non lafja 9 
Mifericordia , & giuflizia li j degna; 
Tfon ragioniam di lor f maguarda,e paffa % 
Guardò Dante, e marauigliatofi come la 
Morce hauea fatta ftrage sì grande di can- 
ta gente, che feguiua la fudetta infegna , 
volle attentamente confiderare fe riconof- 



ceua alcuno , e fatta quella diligenza fog. 



giunge, 

* mf.c.j. 
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Tofcia eh ’ io v’ebbi alcun riconofciutol ' 
Guardai , & vidi l’ombra di colui , 
Che fece per viltate’l gran rifiuto . 

Or quello è il luogo douc noi douremo fer- 
marci nell’ vltimoverfodel terzetto come 
nella coda dello fcarpione vogliono molti 
(ed è l'opinione più diuulgata) che ftia rac- 
chiufo il veleno della Satira , aderendo co- 
, ftantemente, c)ic il Poeta volede alludere^ 
alla rinunzia del fotnmo Pontificato fatta 
da Celerino. Io però con buona licenza d$ 
quegl’ Interpreti, che furono i primi à dare 
al tello quefla fpofizione, voglio mettere 
in controuerfia il punto , e fnocciolare nel 
progreflòdc difeorfi à parola per parola.* 
ì yerfi allegati , con fperaqza di far vedere 
al giudiziofo | e piegheuole Lettore , che 
non afljfle tutta la ragione à quelli , che li 
vogliono applicare afiblutamente al San- 
to , ò habbi voluto , ò nò il Poeta . Che-» 
fe non mi riufci4 torcere il camino al fiu- 
me della credenza più comune, almeno Io 
vedrò andar più lento al corfo, e men tu- 
mido alla comparfa . 

Ma perche potrebbe parer* vna fpccie di 
fuperbia , ed vna pretensione di fourafa- 
pere il pretendere afiblutamente, che Dan- 



C * i- i* 

te non habbi potuto intendere di Celeftina 
i verfi addotti , ò che alcuni Cementatori 
fianfi ingannati nell’ interpretarli ; perciò 
prima d’impegnarmi nella difefa, hò volu. 
to far precorrere alcune mie riflelfioni Co- 
pra quell’ ofeuro fogno dell' Aligieri , mo. 
ilrando quanto farebbe (iato riprendile, 
fe per auuenturaegli in quella fua vifione 
hauefle intefodi tacciar copertamente la», 
rinunzia fatta dal Santiflimo Papa . IrL» 
quello modo i miei Auuerfarj veràno à co- 
nofeere, che io data per vera la loro ipotefi 
condefcendo volentieri al lor partito , e-* 
che non intendo incenfar fogni profani 
d'vna fantafia corotta . 

Dall* altra parte i fautori di Dante non 
potranno riprendermi come audace Ari- 
llarco , perche le mie cenfure fono ipoteti- 
che , e fi sà molto bene , che ancor la Teo-' 
logia fenz’ alcun pregiudizio della Fede-» 
illibata , à fol oggetto di feoprir le verità 
più allrufe , gode il privilegio di formar 
alcune ipotefi, che fono viluppi di falfitfì- 
me propofizioni, 






»• *•*- 
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CAP. IL 

% 

Quanto farebbe (lato riprendile Danti-* 
in folamente fingere dbauer veduta 
l**Anima di Celerino nel juo 
imagi» ario Inferno r 



Q Vafi tutti quelli Autori, i quali 
ò di propofito, ò per inciden- 
za (criflero intorno alla rinun- 
r zia fatta da Celerino , fti- 
mandoil patto di Dante al- 
lufiuo alla medellma , fi fanno agramente 
a riprenderlo come Poeta leggiero, irriueJ 
reme, sfacciato, e bugiardo . Et ne hanno 
ben giuda ragione : imperoche , fe bene-» 
Orazio riconobbe vguaglianza di podeftà 
ne’ Poeti, e dipintori in alterare lecofe-» 
vere* ò in fingerne àlor capriccio molte-» 
falfe : con tutto ciò l’vfo di quefta amplif- 
fima licenza richiede moderazione , altri, 
mente le penne de’ primi , ed i pennelli de' 
fecondi potrebbero fenza colpa abufarfi 
de’ loro (perticati fantafmi, impiegando 
tutta l’arte in ifporcare con inchioftri, c 
carboni la fanu or di quello, or di quell* 

al- 
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altro perfonaggio per eminenza di qual- 
che virtù venerabile. Quindi in tutte 
Republiche ben regolate furono Tempre-» 
condannati i libelli famofi , le fatire pun. 
genti , e refluirono puniti gli Autori > auue- 
gnache proteflaflero di fcriu^re per gioco, 
c di cantare per isfogo dell’ Eflro Poetico . 
Ini uria , contumelia , conuitia , libelli fa- 
mofi , detrazione s public a priuataque funt 
à MagiHratu coercenda , vt pax inter ciues 
tnaneat . Così tra le fue leggi decretò Pla- 
tone,* che non potea farne altra più giu- 
da , e conforme alla ragione , à farla da», 
qùel Sauio , eh’ egli era . 

Il rìottiffimo Caramuele * inucifce col- 
tro D. Francefco Queuedo , perche quefti 
troppo ingegnofo in pregiudicio della ca- 
rità chriftiana, fi prefe licenza d’infoftarcL-» 
nel Tuo fognato Inferno GiulioScaligero * 
Pietro di Albano, e l’Abbate Tritemio, 
Autori da lui ò non intefi , ò mal intefi , ò 
peggio fpiegati ; e per moftrarlo ftrecta. 
mence obligato alia reflituzione della fa. 
ma argomenta in quello modo . Quia 
nulla atrocior iniuria excogitari t pote(i y quam 
temere ajjeyerare efie in Inferno aliquem , qui 

f fi v . — , :.ca» i 

*Lib. il. * La Timpifle Tb . to.zfeZ.^. 
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catholicè vixit obijtquc in Domino Ecclefìa. 
flicis pramunitus myfierijs , tenebitur D.Fran- 
cifcus lui io Scaligero alvfque in quos public as 
calumni as effudit , publicè fatisfaccre . Quello 
argomento, per quanto à mene paia, mol. 
io incommoda iiQueuedo , con tutto che 
fi figuralle nella fua mente di veder nell’In. 
ferno vomini non iliuftri per fantità , anzi 
fofpetri di qualche diffalta , hauendofi ris- 
petto à due primi. 

Maggiormente però il medefimo difeor. 
fo haurebbe forza contro Dante in ipo- * * 
t$fi , eh’ hauefie voluto far vedere a' Letto, 
ri della fua Comedia l’Anima di Celerino 
punita nell' Inferno trà vili . E che ? Forfè 
non era nota al Mondo tutto la virtù di 
quel Santini mo Pontefice , che hebbe vn' 
anima fchifa d’amare Quii' altro , che folle 
mencheDio? Nonrifuonauanoper tutta 
Italia te Glorie della fua humiltà difpre- 
giatricegenerofa degli honori, cquel ch’è 
più di tutti que' difpreggi , co' quali vn«* 
branco di perfoneambitiofe accompagno, 
rono lo fìeflo generolo deprezzo ; eflendo 
( à dir così ) fatalità dell' azioni eroiche in. 
contrare nel medefimo tempo , e l'ammi- 
razione de' buoni , e il dileggio , ò inuidia 

. de* 
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c V. Ih 1 9 
de’ cattiui vomini ? Si fapeano i miracoli 
recenti quali accompagnorono la rinuzia. 
Si parlaua con encomi j di quella fortez- 
za d'animo, con cui il Santo tollerò gli 
fcherni della potenza ingelofitadi quella_j 
pazienza, e fomiflìone moftrato nell’ an- 
gurie del carcere ; della morte beata , che 
fu in vero vn’ eco, che rifpofe alla fua vita 
' innocente. Or tutte quelle notizie , che-» 
doppoilbreuegiroditrè luftri furono ba- 
fleuoli alla Chiefa per poter canonicamen- 
te aggregare Celerino tra’ Santi , non fu- 
rono (ufficienti ad vn Poeta Chriftianoper 
non metterlo tra Dannati ? Ne qui fi parla 
d'vn Poeta lontano di tempo , ò di luogo 
- dalle cofe accadute; mà di Dance Alige- 
ri, che in que’ tempi viuea in Firenze, e fe- 
condo alcuni conobbe il Sommo Pontefice 
viuo sii '1 trono , e douette adorarlo morto 
sii gli Altari . 

> Quelli riflelfi , fe non m'inganno , fecero 

prorompere il noftro Dionigio Fabri* in 
quell' al’pro , erifentito rimprouero . Quid, 
adirne obftrepis o ‘Vantbes ? Quid ponis in 

Coelum os temer uriuns , ex facrilegumì Quti 

B 2* illum 

} lavit. t.jz. 
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illuni qtitm Deus approbat, reprobare contcn» 
4is ? ‘Deus eft , qui iuflificat, & tu condcmr 
uas . 7 n(o» enim pu[ilUnimitate( ve improbè 
fcribis) batte exuit dignitatem.(Caleflinus, ) 
fedmagnanimitate potius admir abili , 

Se poi ( come pensò vn’ Autore ) Dante 
dì molle à condannar Celerino dal non ha- 
juer impetrata vnadiTpenfa matrimoniale 
in grado vietato, da lui cercata per inte. 
-refle di roba : maggiormente fi rende ri* 
prenfibile; perche in quella guifa venne à 
moftrarfi vendicatiuo, tanto pjùieo quan* 
to più ingiuftoera il rifemimentó, alto il 
Perfonaggio , e perpetuo il rancore . Dun- 
que farà lecito al fuddito , che non ottiene 
vna grazia dal Principe, alzar contro di 
quelli la cella , e non potendo far altro ar- 
mare contro di lui la penna per eternare-* 
con velenofo inchiollro gii opprobrij del 
fuo nome ? Mai nò . Dijs non deerabes , & 
Trincipi populi tui non maledicci . * 

Dilli , come pensò vn Autore , perche-* 
hauendo io letto con qualche attenzione-* 
molte vite di Dante,efpecialmente la più 
diffufa fcritta da Gio: Boccaccio, nonmi è 
auuenuto truouar^chi farcia mentione di 

' quella 

* Exod, c.ii. 



Digitized by Google 



CUT. II. II 

quella difpenfa negata . Solamente Teofi* 
lo Rainaudo * rapporta ( in riprendere-» 
Dante) quello mede fimo mot ino , quali 
hauefle potuto indurlo à vcndicarfene con 
la Satira ; ma fi vede , che prefe il racconto 
dal primo Autore fenza autenticarlo con 
qualche autorità di più antico . Appo il 
Landino fi legge , che Dante tolfe per Mo- 
glie M. Gemma della fa miglia de Donati, 
la quale fù tanto ritrofa , e noiofa a* Tuoi 
collumi , che doppo hauerne hauuti alcu- 
ni figliuoli tiicoilretto a rimandamela à 
cafa fua i E niente più intorno a quello 
, particolare; Se poi feguito il diuorzio, c 
(deceduta la morte delia Donna , Dante 
procura ITe ò per sè Hello , ò per qualche^» 
fuo figliuolo la difpenfa menzionata , non 
faprei dire, fe non voleffi mettermi ad in- 
douinare, il che non voglio. Per quello 
capo dunque fondato fopra vna prefunzio- 
ne incerta, parrai che potrebbero rifpar- 
miarfì al Poeta irimproueri da qi^elli, che 
alfolutamente lo (limano reo . 

Direi più tollo, ch’egli fe ne rende me- 
fiteuole, fepur è vero ciò , che ha del prò- 
ba bili filmo, cioè che publicata la fama^ 

B 3 della 

* Hoplothuacontrà iftum calumiti* . 
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della rinunzia, con quella arriuafle alle 
Tue orecchie quella de’ miracoli fuifeguiti, 
cioè di vn zoppo radazzato in virtù delle 
parole dettegli da Celettino, leuati in pie* 
di à nome di Giesù Chrifto , e d’vn_* 
cieco dal medeiìmo roiracolofa mente il? 
luminato ; delle quali grazie parlano vuo- 
tamente tutti gli Storici della Tua Vita ; 
Ed il Padre Mafcoli della Compagnia.» 
di Gicsù parlando della prima ditte ne’ 
fuoi elogi; . In ipsd ab dicatione honoris 
dando mirè dedifii curfum , adeò tota tua 
ntcns , & afflo fpeffabat ad fugata . Pollo 
dunque, che alla notizia di Dante giun- 
getterò le voci di quelli fatti prodigiolì , 
quali fono argomenti incontrattabili di 
Santità foprafina,edi vna Uretra amici, 
zia tra Dio , c l'vomo attunto ad effere-» 
iftrumento d’operazioni miracolofe , co. 
me con S.Tomafo infegnano i Teologi ; * 
con qual fondamento egli Dante , che^ 
meritò il titolo di Poeta Teologo potè 
invaginarli , che Celettino rinunziando 
peccaffe di pufillanimità » come quei vjlif- 
fimo feruo ricordato nel Vangelo , che in- 
focò il denaio riceuuto dal luo Padrone > 
, quan- 
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quando à proporzione della Tua capacità 
douea procurarne il moltiplico ? Se da_* 
vna parte vdiua ( come fi fuppone) i mira- 
coli da lui operati nell’atto della rinunzia; 
a giudicar rettamente, e fecondo la rego- 
la d’vna certiflima Teologia , non potea 
dall’ altra giudicare, che rinunziando vc- 
nifiecon offefa di Dio à mancare al (uo 
debito . E fe non potea formar quefto 
giudizio, che farebbe fiato da grolfolano; 
come tra tanti Scenici Perfonaggi del fuo 
Inferno, quafi tutti macchiati di grandif- 
iìmi,edabomineuoli vi zj potò introdurre 
Celeftino tenuto generalmente in conde- 
gno pregio per le fue virtù , e fpecialmente 
per l'eroica vmilta moftrata nel fare il 
gran* rifiuto ? Se linfe per ignoranza è 
fcufabile, fe per malizia c riprenfibile ; e 
xneritarebbe d’ efier confiderà to per quel 
Poeta, che lo confiderà lo Spondano * 
quale ragionando di Clemente V. , e delle 
calunnie fparfe per il volgo intorno alle 
fue attioni, così dice: lnuidiatranslatx fe- 
da y &Templariorum extinftionis, hxc tm 
pmdentèr fìngere fua fi t : auftore fortè Dune 
exule Fiorentino , Tontificutn Ojorey & G ul- 
ti* 4 li*: 

* tO. I, yfff. I3I4. fot. 384. 
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lix : cui vt ToeUy ac fabulatori permiffum 
fmt quoscumque voluit in Infernum fuum 
precipitare. Ne molto fi dilunga da que- 
lli fenumenti il P. Brezio , che nell’ iftefio 
propofito lafciòfcritto: qua autem de eo 
( Clemente y.) circumlata funt citato ad Dei 
Tribunal intra quadraginta dies à Magiaro 
Tcmplariorum , dum viuens cxureretur,ficut 9 
& eiujdem libidines , & Sacrorum nundina - 
tiones , & alia atrociora , fapiunt , *Vanti$ 
cxulis Fiorentini malcdicentiffimam offici. 
nam,cui tantum fidei tribues,quantum c ai um- 
ili ~i tori profeto dari folet . 

Tanti rimprocci potrebbero per'auuen- 
tura parere afpriflimi riferimenti di non 
lcgitima indegnatione à chi andafie confi- 
ti erando, che alla fine il Poeta per rifpetto 
del Santiffimo Perfonaggio, non blamen- 
te tacque il Tuo nome, ma con vn folo tiro 
di penna dipinfe in tanta lontananza.» 
quella trilla ombra fecca, fmunta , e {car- 
nata , chea raffigurare di qual prototipo 
loffie l’imagine vi fpefero molte occhiate^ 
li Sponitori , e Dio sà fearriuorono à ben 
difccrnerla . Potrebbe aggiungerli per 
difcarico del medelìmo Poeta, che la Sati- 
ra prende vna bell’ aria di mezza virtù , 
allora che *Con 
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*Con le normi feuere , e in vn gioconde 
Sempre il peccar dal peccator diflingue : 
Scopre i peccati , e i peccatori afeonde . 
Di quella forte fi moftra quella di Dante, 
in quel paflo , per cui li vuol degno di ri- 
prenfione ; quindi nell’ indegnarfi contro 
di luiconuiene vfare molta Epichea; già 
che imparò da Marziale . 

Tarcere perfonis , dicere de vitijs . 

Io, cheftimo quelle riprenfioni radica- 
te in falfa, ò almanco meno probabile-» 
ipotefi, cioè fe Dante intefe in quel luogo 
parlar di Celefiino, non mi metto in pun- 
tiglio di feiogliere l’addotte obbiettioni, 
che potrebbero afibluerlo come innocen- 
te. Quegli altri poi, che fpofata la lor 
fede ad alcuni Commentatori , lo credo- 
no aleutamente reo, diranno, che quel, 
lo, che pare negligenza della penna iru, 
delineare con più viui colori quell’ombra, 
«fu tutta finezza dell’arte, che maggior- 
mente feoprì il dilTegno dell’ Artefice , co- 
prendolo fotto il velo trafparente d’vna_» 
parola, chea prima villa indica il colpito 
dalla Satira. Concederanno, che alleL-» 
volte i Poeti Satirici lodcuoimcnte /'cari- 
cando 

* abbati f afe io z. 
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cando la faetta contro i vizi , perdonano 
a i viziofi; ma diranno, che nel noftro 
cafo non truoua luogo vna funile, come 
fi dice , precifionc , conciofiacofa che già 
dicemmo , che Dante non potea ragione- 
uolmente, e prudentemente giudicarti , 
e farli à credere , che da viltà d’ animo 
procedere la rinunziadel Pontificato fat- 
ta da Ccleflino , il quale aucndo pruoua- 
to , che il Mondo per diflettare i mortali 
non fcaua fe non ciftcrne diflipate , * que 
contwerc non valent aquas , cumgufìaflet W0- 
luit bibere ; e perciò ad oggetto d’ eftin- 
guere la Tua gran fete andaua dicendo con 
vn’ altro Principe anche fitibondo tra Iti 
grandezze: *quemadmodum defiderat Ceruus 
adfontes aquarum , ita defiderat anima me a— 
ad te Deus . Ed intorno à quello punto 
odiofo, che tocca la (lima douuta al va- 
lente huomo, ojje và coronato à difpetto 
dell* inuidia con i primi alloridelle Mule 
Tofcane, fiafi detto à baftanza , fe non_». 
forfefoprala bifogna . Vammi perla me- 
moria , che vn Soldato , credendo di dar 
nel genio di Mennone Capitano di Dario, 
in fua prelcnza fi pofe à dir male d’Alef. 

fandro 

*Ierem t z, *Tfal, 41. A 
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fandroà bocca fcangherata,mà quegli in 
vdirlo,ne volendolo più vdire,lo ferì ma- 
lamente, poi diflegli j io ti pago pecche 
tùcombatta,& non perche tù dica male 
d’AlelTandro, Quefio medefimo potrebbe 
à mè dirli, quando accarezzando Audio- 
famente l'iracondia rifuegliata da vna__» 
fuppofizione da mè tenuta per falfa, in_» 
Vece di difendere CeleAino à cxlumnijs bo- 
rnìrnm , andafsi foffiAicando argomenti 
per far apparir Dante degno di biafimo. 
Bafii il dire , che come Febo ( fecondq-il 
racconto de i Poeti ) pofcia , che hebbe-» 
alla Troiana Calfandra l'arte dell'indo, 
uinare donata, pentucofi , & quello che-» 
fatto era, ritornare adietro non potendo , 
mortificò la fua baldanza, con fare , che-» 
ella non fuAe creduta; cosi le bene linfe 
il Comico Poeta di vedere nell' Inferno 
Pvruile Pontefice , con tanta ragione , con 
quanto collocò nel Ciel di Mercurio Giu- 
ftiniano Imperatore , non vi è fiato tra 
faggi huomi chi habbia voluto dar credi- 
to a' Tuoi fogni, ne vi farà chi non voglia 
giufiamente condannare tutto quel lauo- 
rio di vafia , ma guafia fantasia , fpecial- 
mente in que’ luoghi, oue fi vede la Poelia 

Sati 
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Satiricaben prouifla di rafoi per Sfregia- 
re or quello, or quell’altro perfonaggio, 
lenza riguardo à que’ facri caratteri , che 
^perlomeno doueano rattenerla dall’ in- 
crudelire* . • 

CAP. III. 

» • * . • % w # * 

*-» • . . . ■ ■ , 

Quanto fia facile ingannar fi nell' interpretare 
i Toeti ofcuri . 

’»* • ?:rr * , 

I ^In qui facendo fcorrere la penna 
4 in riprendere Dante, fon condii 
' fcefo ad vfar vn’ efpreflione di fil- 
ma , c cortesìa ver fo quegli Auto- 
ri , che lo credono deriforc del gran ri- 
fiuto fatto da Celcflino; ora è d’vopo ap- 
plicar le mie forze per deboli che fiano in 
diftruggere l’ipotheli da mè data, ma_> 
non conceda agli A uuerfari , e fargli ve- 
dere , che troppo prefumono fe la voglio- 
no alfoluta mente per vera . A ciò fare^ 
m' è paruto neceflario lo fludio , e la_» 
raccolta di quelle offeruazioni , che pre- 
corrono per ageuolare il camino . 

Quali tutti i Poeti , ed in fpccie i Sa. 
tirici , almeno in qualche parte de* loro 

com- 



/ 

t 



Digitized by Google 



C jl V. 111. 1 9 

componimenti, fono cosìofcuri, affrufi, 
c coperti , che molte volte le loro Temen- 
ze fembrano groppi eli nufleri Eieufini j 
ed il Lettore corre pericolo di reftar af- 
fogato da poche gocciole d’inchioftro, 
come di fc ftetfo djlfe Socrate in leggere 
non sò qual libro ofeuriflìmo d’Eraclito, 
eh’ hauea bifogno Delio natatore . Perdo 
volendo lignificare quella ofeurita , cal- 
uolta per brio d’ ingegno affettata dai 
beuitori d’Aganippe,dilfe, che quelli bra. 
moli di cantar cofe grandi giuano rac- 
cogliendo le nebbie d’Elicona , 

Grande locuturi ncbuLas Helicone legnato . 
e quelle nebbie fono alle volte cosi denfe, 
che non lafciano vedere lo feopo verfo 
cui drizzò la mira il Poeta . Quindi na- 
fee, che la curiolità degli Eruditi per in- 
douinare i luoi penfieri , per feoprire-* 
l'allufioni ,per intendere vna parola lira, 
mera, per determinare vn fenfo equiuo- 
co , e per mille altri capi da quali viene 
l’ofcurità del verfo, bifogna che facci da 
Sibilla , e dia al Tello quell’ interpreta- 
zione, che pare inen falla , non potendo 
penetrare la vera . Habbiamo di quella-, 
verità copia d’efempi nel Petrarca, e più 
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che in altri in Dante, come vedremo •- 
£ già che la mia Indullria s’aggira^» 
intorno vn’ ombra per ifcoprirla , e pre. 
tendo , che non*fia quella che fi publica_» 
per ifcoperta , veggiamo à prima quanto 
• ìiafacil cola l’ingannar fi nello fcoprù 
mento di limili ombre introdotte da* Poe* 
ti vogliofi di fodisfare a loro encufiafmU 
Il Petrarca * nel trionfo dell* Amore per 
hauer occafione di produrre glihuomini 
vinti , e foggiogati dall* a morofo appetito 
introduce vn ombra , mentre dice: 

Vn ombra alquanto men che l* altre tri fi a 
. Mi fi fè incontro , enti chiamò per nome , 

. Dicendo , or queflo per amar s’ acquili a . 
Senza perdere vn minuto di tempo entra* 
nò qui gl'interpreti cu riofi di (coprirei* 
chi voglia intendere il Poeta per l’ombra, 
che gli fi fè incontro . Ma chi lo crede- 
rebbe ? Quattro , che fappia io , fono 
^opinioni diuerfe intorno à quello punto, 
che in foftanza non è di gran momento . 
Bernardino ilicino , dice , che fecondo al* 
cuni per quell* ombra s’intende M. Ange- 
lo de* Bòflogi da Rezzo . Francefco Filel* 
io ( coipc ledi in vn fuo Comentarìo fiam* 

: . . pato 

*£apit. I. 
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pato nel i47J.)afièrifce, che fia l'anima 
di Dante . Il Velutello afferma rifolu- 
tamente ( come fc hauefie afcojtate le-> 
confezioni del Petrarca innamorato) non 
poter haucr intefo d’altri , che di M.Cino 
da Pilìoia Città in Tofcana , che fu iiu, 
Bologna fuo Maeltro di leggi . Altri 
finalmente dicono , che quell* ombra fu 
Senuccio Amico cariflimo del Poeta__> . 
Or tra quelle opinioni chi faprà dire-» 
qual fia la certa , anzi qual la più prò. 
babile ? Niuno , perche il Tello non è 
chiaro , e niuno può fapcre quai fantafmi 
aggirauanfi pel capo dell’ Autore agita- 
to da pafsione amorofa nelle folitudini di 
Valclufa. Inferifco ; dunque ò qualchu- 
no de’ fpofitori ingannofsi, e quello è quel 
che voglio: ò il Poeta hebbe in mente-» 
tutti que* quattro Perfonaggi menziona- 
ti, e quello non fi crede. 

. In leggere i Comentarj fopra alcuni 
Sonetti del medemo Autore ofieruai pa- 
rimente grandifsima diuerlìtà, e difpareri 
tra Comentatori . Il Sonetto 

Jiamma del del sàie tue treccie pioue 
dal Filelfo vien applicato ad vna Donna 
Fiorentina, da Girolamo Squarciafico alla 

Corte 
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Corte di Roma . Chi l'indouina ? lo sì 
Dio. Quell’ altro più ofcuro. 

Ma poiché dolce tifo vmile , e piano 
fecondo alcuni allude alla confueta ma- 
teria di M. Laura, , e fecondo altri alla.* 
coronazione folenne, conia quale il Rè 
di Napoli Roberto fi compiacque ono. 
rare l’eminenza del Poeta . £ qui certa- 
mente v’è vn abbaglio , eflendo cofe dif- 
paratifsime Laura nel cuore del Petrar- 
ca , ed il Lauro fu’l crine del medefirao . 
Più ilrauaganti , e tra loro lontane mi 
paruero due fpofizioni fopra il Sonetto 
La guancia , che fu gtà piangendo fianca . 
mentre vna dice, che fù fatto in occafio- 
ne , che’l Poeta mandò in dono al Car- 
dinale ò fotte al Vefcouo Colonna, vil* 
Cofcino ,vn Breuiale ò Mettale, ed va 
Calice: l’altra, che li mandò tré rimedj 
per vna fua infermità . Non sò che dire 
fe non che qualche Edipo di quelli enig- 
mi ingannato, m’ inganna . 

Tra le Canzoni ve ne fono delle ofeu- 
re , che hanno dato che penfare agl' ln- 
• terpreti , come potrà vedere il curiofo , 
cui propongo folamente la io. che inco- 
mincia . 

Mai 

\ 
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Mai non vò più cantar com’io foleua , 
Ch'altri non m' intendenti &c, 
quella Canzone fecondo l’arbitraria fpo- 
fizione del Filelfo è vna Satira continua- 
ta contro vn fommo Pontefice, per vna_» 
cagione , che come ha molto dell* inue- 
rifimile , così vuole la modeltia che fi 
taccia , e farebbe bene, che da niuno po. 
tetfe più leggerli : come al contrario è 
fommamente comendabile , e degno da 
leggerli vn Comentario non meno eru. 
dito, che pio , fcritto fopra di quella da 
Stefano Morefino nobile Miianefe, il qua- 
le con dilìinto cfame di tutte le ftanze 
proua , che il Poeta la fcrilfe non in difi 
pregio del Papa , ne della Corte Roma- 
na , come volle il detto Filclfo feguito in 
buona parte dal Velutello , ma in rimo, 
ftranza della fua penitenza , e proponi- 
mento di non attender più alle vanitati 
d’Amore , quali haueuano pur troppo 
tenuto in guerra il fuo cuore . Sia come 
lì voglia , da quella diuerfità di fpofizio. 
ni apparifee chiaramente , che moltc_j 
volte li fponitori , ò relìano offufeati 
dalla denfità deile tenebre , che ofeurano 
i pafsi , ò fi lafciano guidare da qualche 

C cicca 




$4 T*lMj£ impvSTKtAl 
cieca pafsione . Il Morelìno fudetto, che 
fcrittc nei 1559., comcntando i verfi della 
feconda danza della medema Canzone » 
* Alcun è , che rifponde a chi noi chiama : 
filtri , eh ' il prega fi dilegua , t fogge : , 
filtri al ghiaccio fi Hrugge &c. 
ed infittendo nel propodo fentiraento di- 
ce , che il Poeta per poter più ficura men- 
te racquittarfi la diuina grazia , amoni- 
fee le detto ad imitar colui , che rifpon- 
de à chi noi chiama» cioè adhumiliarfi 
ancora àchì non hà potettate foura lui ; 
& ad eflcr come quello » che non fola- 
mente non va in traccia di ricchezze-* » 
dignitari , & onori mondani , ma prega- 
to ad accettarli fi dilequa » e fugge . E 
qui oportuna mente fa menzione di S. Pie- 
tro Celeftino, di Ludouico Rè di Fran- 
cia , e del fuo grande Ambrogio , de-* 
quali l’vno il Papato» l’altro il Regno» 
cd il terzo il Vefcouato di Milano rifiu- 
tarono . 11 che fia notato à gloria di que- 
di Eroi, ed à confufione di quegli am- 
biziofi , e dolidi , che mirano con mal 
occhio l’ Abiezione Crittiana, e ne fen- 
cono con tedio le laudi. 

Ma eccomi a Dante. Chi legge la fua 

Come- 



Digitized by Google 



.> ; C ^ T- "i- 35 . . 

Comedia incontra pafsi così raalageuoli, 
eviefenza via, che alla ftia pazienza bi- 
fogna il più delle volte quello ftefio fatico- 
fiillmorampicare, ch'egli fece per sii le-* 
taglienti, e fcofcefe punte delle felci ùl* 
viaggiare per i più profondi gironi dell' 
Inferno 5 ed in fpecie : quando fi ritrouò 
nell* ottaua bolgia, di cui ih deformerei 
l’orridezza , efcabroficà dice : *•. . 

Et profeguendo la folinga via 

Tra lefcheggc,& tra i rocchi de lo f cogitò , 

Lo piè fenxa la man non fi fpcdia . 

Il Petrarca Poeta, e Filifofo d’altiiSmo 
intendimento ricercato da tal’ vno feha. 
uea Dante , e prefo trà Tuoi libri la Mo- 
narchia gitogliela innanzi, ma dicendo 
colui hauer domandato la Comedia , il Pe- 
trarca fece fembianza di marauigliarfi, 
eh’ ei chiamale la Comedia Opera di 
Dante, douendofi più tofto attribuirei 
allo SpiritoSanto . Racconta piu dittine 
talmente quell’ Iftoria Giulio Ottonelli 
nell’ Operetta , che foriffe fopra 1* abufo 
del direSua Santità, Sua Maeilà ,Sua Al- 
tezza fenza nominare il Papa , l’Impera- 
tore, & Principe ; ed atte ila trouarfi regi- 

C % Arata 
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Arata in vn Dante fcritto in carta di pe- 
corai cheftà in potere del Conte Scrtorio 
Sertorij Modanefe . Mà fia come fi voglia, 
fenza l’autorità del citato Poeta , chi leg- 
ge Dante intende à prima di non intende- 
re tutto quello, che vorrebbe intenderei , 
ed il più delle volte gli fa medierò di -ricor- 
rere à più cementi, c varij Cementatori, 
creduti Interpreti, illuminati fpecialmen- 
te dal Cielo , per dicifrare l'allufioni , per 
dirti nguere gli equiuoci , per intendere le 
voci ftraniere, per porre in chiaro l’Iftorie 
appena accennate, ed in fomma per im- 
piegare gli Oracoli . Dourà però chia- 
mar fi troppo buono, ed impattato di dol- 
ce fangue quel Lettore, che incontrandoli 
in qualchepaflò difficile , ed ofeuro fi fide- 
rà di qualfifia Coraentatore , che con fan- 
tafticate circonlocuzioni moftri d’hauer 
diffipatcle tenebre; hauendo io ofleruato 
in piùd’vno di quelli alcune ftrambe fpo- 
fizioni,e ftiracchiature di lenii, à quali 
mai pensò l’Autore; ò almeno io penfo , 
che mai vi penfalfe . Eccone gli efempj . 

Leggete, fe Dio vi guardi, i due feguen- 
ti ternari ne quali parlando Virgilio 
d’vna Lupa incontrata dal Poeta per la 

' • t)lta 
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folta Sei ua , e rincorandolo in hauerlo 
vifto fpauentato, così fauella: 

* Molti fon gli animili à cui s*ammoglia , 
£ più faran ancor infin cbe'l veltro 
Verrà, che la farà morir con doglia . 

J Quefli non ciberà terra ne peltro , 

Ma fapien^a , & JLmor , & virtute ; 
£ /ina Hdf/o» farà trà feltro, e feltro. 
Or perche vi veggo fofpefo, e curiofo 
di penetrar quefto arcano,fatcricorfo ai 
Cementatori , ed in vece di sbarazzar, 
dalla voftra mente le caligini, vi trouerc- 
te in maggior intrico , quando vi fiate po- 
llo in teda, che quelli tutti vi dichino il 
vero . Come il vero ? Se la verità è vni- 
ca, nuda , e candida , e le fpofizioni del 
tetto raportato fono molte , diuerfe , ed 
oppofte ? Vno vi dice, che fotta nome di 
veltro s'intende diritto noftro benedetto 
Saluatore, il quale vcciderà l’auariziaLj , 
quando verrà à giudicar il Mondo trà 
Feltro, e Feltro, cioè trà Cielo , c Cielo , 
perche apparirà in aria, quafi che quetta_* 
fia vna gran mafia di peli , ò lana com* 
pretta . Vn’ altro con più giudizio fpiega, 
che per il veltro debba intenderli Can deL- 

C 3 la 
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la Scala, Signor di Verona, la qual’è fitua- 
tatrà Feltro Città della Marca Triurgia- 
na,& Montefeltro in quella d’Ancona , 
e che coftui non ciberà terra ne peltro, 
cioè non haura fame, ne di poffeflioni , ne 
di danari, prendendoli qui la fpecie per il 
genere . 11 Landino, qual credo, che dia 
nello fcopo , non arriuando à fciogliere 
il nodo lo tronca, con dirui , che Dante in 
quello luogo ciler volle ambiguo ed ofcu. 
ro ad imitazione ('quali che imitar i vizi 
de Grandi folle virtù ) del gran Poeta Vir- 
gilio in quel palio della Buccolica , 

latti redit,& Virgo redcunt faturnia regna, 
lam nona progemes [alo dimittitur alto . 
quali veri! da molti vengono applicati al- 
la venuta di Chrifto fecondo la profezìa 
della Sibilla Cumana , che potè efler nota 
à Virgilio; da altri ad Otcauiano , ò al 
figliuolo di Pollione . Mirate dunque-» 
quante fpolizioni, delle quali qualfia la_. 
vera non faprei dirui, dubitando ancora 
della verifimile . 

S’incontrano poi nell’ Inferno di Dan- 
te certi Ipiriti mascherati, contai artificio, 
che fi rende difficile à più curiofi fcoprire 
olto fiampaio à capriccio d’ofcu- 
Idee. Tal 
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Tal vi fembrarà agli occhi quello fpi- 
rito fconfolato , che doppo il racconto 
delle Tue mi ferie , e certi vanitimi vaticini 
fondati fopra quella flatua di Marte, ere* 
duto Nume tutelare di Firenze, chiude-» 
il canto XIII. con quelle voci, 

1 fè giubetto à me de le mie cafc. 

Ma chi lìa collui che impiccolii, tanto vo- 
lendo dir in fentenza, perche Gibet in_* 
francefe lignifica le forche , ò il luogo do- 
uequelle fon piantate, come dice il Lan- 
dino nè vieti fpiegato dal Poeta , ncifuoi 
Interpreti concordano in Spiegarlo; vo- 
lendo alcuni , che intenda di M. Rocco de 
Mozzi, il quale confumato vn ricco patri- 
monio, per isfuggire i llenti della pouertà, 
più pouero di fenno,che di denaio , s’im- 
piccò nelle proprie cafe. Altri credono , 
che parli di M. Lotto de’ Glaigli , il quale 
per pentimento d’hauerdata vna fentenza 
falfa,della fua cintola dorata fè vn ca po- 
lirò al collo . Gio. Boccacci dice , che in 
que’ tempi molti Fiorentini s’ impiccoro- 
no, e per quello Dante lafciò inoicurochi 
collui folle. Similmente fe leggerete il can- 
to XVII. incontrerà l’occhio in vna turba 
di geme mella punita nel fettimo cerch o 

C 4 dei 
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del terzo girone . Quelli fono gli vfurai 
de’ quali il Poeta ifteffo confeffa non ne-* 
hauer conofciuto alcuno, mafolamente 
efferfi accorto , 

Cbe dal collo à ciafcun pende a vna tafea , 

Ch’ batte a certo color , e certo {egno 
da quali diuerfi colori , c fegnidr Leone, 
d’Oca bianca, fcrofa azzurra, ed altri 
vanno i Cementatori argomentando do- 
uerfi intendere i verfi or di quella, or di 
quella famiglia, fecondo l'indizio deli’ ar- 
mi (lampa te nelle tafche; ma in foftanzà 
il Poeta non fi fpiega ; onde non crederei, 
che forte gran fallo il non credere à quanto 
dicono i lunghi Coment!, parendomi , che 
fe già tenebra erant fuper faciem Jibyfr , fo. 
pra l’ Abiffo di Dante ancor ve ne fiano , e 
fia d’vopo di nuoua luce per diflìparle . 

Ancor nel Purgatorio, e nelParadifo 
vi fono patti fcabrofi, che fanno arredare 
il piè al viandante curiofo d’intendere quel 
tanto che legge, e non contento di leggere 
fe non intende. Piùd vna volta il Poeta», 
fà parlare la fua Beatrice in linguaggio di 
Sibilla Profeteffa , ò Poeceffa : fi che il Let- 
tore trouatofi à mal partitoè neceflìtato 
ricorrere all’interprete. Gli efempi fono 

pur ✓ 



Digitized by Google 




C V- HI- ' 41 

pur troppo fpefli. Ioaclurrò alcuni verfi 
del canto XXXIII. Purgar, la di cui di* 
lucidazione non farà d’ingrato fapore al 
palato dell’ erudito, e sfacendato dice Bea* 
u-iceàDante. 

da tema , e da vergogna > 
Foglio , che tu ornai ti difuiluppe , 

Si che non parli più com ’ kow che fogna l 
Sappi che ’l vajo , che *1 ferpente ruppe 
Fù & non è : ma chi v’bà colpa creda , 
Che vendetta di 'Dio non teme fuppe . 

Il Daniello , ò ita il Trifsino , cementan- 
do l’vltimo verfo più degl’ altri ofeuro così 
fcriue che vendetta di'Dio&c. cioè, che i 
Sacrifici;, che fi fanno con l'Hoftia, c col 
Vino , non fon badanti a far che la Maellà 
di Dio s’alìenghi per elfi dalla vendetta», , 
che hà detonato far contro quelli, che cosi 
male hanno trattato, e trattano la fu«L_» 
Chiefa; volendo che il Poeta alluda al luo- 
go di Ifaia quo mihi multitudinem vittima* 
rum veflrarum , dicit Dominus ? Quella fpo- 
fizione come che viene à fminuire l’infinito 
valore dell’ adora bile Sacra mento, c Sacri- 
ficio Eucharillico fù abbracciata ambabus 
manibus da vn Autore Eretico di cui ci ver* 
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ra in propolito decorrere nel Capitolò V. 
eoe fu riprefogiullamente dal dottilfimo 
Bellarm.no in quelli termini *quiafZa 

,T Ut? 

, Jcribit tmpius tfìe.iuutnis (audio di 
ZX r Cre f 0 nel Ju °g° ^nato jpcrel 

ntis epe , non placar t Deum Sacri ficus Ca - 

, Xt 0rum s ‘ c<:rd °<’<”> , w (petit lani, 

tr.ri m Domino o feruntur. Ecco dunque à 

pnma confutata la Ipolizione dei Dame* 

Jo come allena dalla mente dell’ Autore 

d. cu. come buon Cattolico, nondeefariì 

giudizio , che folcire in quel luogo paria- 

ie con poca nucrenza del Sacrfijcjio in- 

ciuento . Martino Nidobeato Nouarele. 

Sudi fC P ' U anti r 0 dice * cheIa v «- 

aetta di Dio non teme fuppeicioc non ivr 
dona s’elJa non commifura ^ena 
^uiene alla colpa commeffa : ma S 
P azione e poco meno ofeura del Tello 

biodiff/ CCCa i Cl i' n °" r ° disfa • Senza dub! 
d j * , mc s!'od. tutti Bcnuenuto da Imo- 

i'r dl cm Conicntario originale foura 
Interno di Dante li decorrerà difufamen 
te nella leconda Indolir, a , e fu abbrucia: 

1 appendice ai libro s defumm.Toiit.dxF/. 
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to il Tuo parere dal Landino, e poi dal Bel.' 
larmino loco citato. Per dar dunque vir» 
fenfo conueniente alla Lettera riferifce-» 
l’Imolcfe , che in Firenze correua in quc* 
tempi vna opinionefuperfliziofa , cioè che 
vn homicida fé mangiaua fopra il corpo 
dell* vccifo vna fuppa , non potea doppo 
per vendetta eflcr morto , arrogando i’au. 
torità del figliuolo di Dante nelcomento 
da lui fatto (opra l'Opra del Padre, il guai 
aiferma, che quando alcuno de grandi Cic. 
tadini era fiato vccifo , i parenti guarda- 
uano la fcpoltura fino à noue giorni , ac- 
cioche alcuno non vi mangiale fuppa . 
Quella mi pare la germana interpreta- 
zione, c fe quella non è tale dico efier il paf- 
fo sì fconcio , & erto . 

* Che farebbe à te Capre duro varco , 
Nel medefimo canto fieguono altri ter- 
nari della lega medefima de* recitati. Vi 
confelfo il vero in leggergli à prima non in* 
teli nulla, ed in rileggergli al lume di mol- 
ti comenti n* intefi poco. Chi è dotato 
d'acuto ingegno , e di lunga patienza ìil* 
ifuilupparele matalfe d’intricate profezie, 
intenderà tutto . Vogliofolatnente auerci» 




/ 
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re , che il Poeta ifteflò chiamò quel Tuo 
enigma , enigma forte , e narrazion buia , 
come può vederli nel Tefto ; ed àciafcuno, 
che vorrà penetrarlo farà d’vopo aguzzar 
le ciglia 

* Come » l Vecchio Sartor fk nella cruna . 
Finalmente nel Paradifo , benché luogo, 
di luce, non mancano tenebre, che nafeon- 
donde fentenze dell’ Amore. Difputancr 
i Cuoi Comentatori di quali miglia, e dì 
qual hore debba intenderà hauer parlato 
nel Cant.XXX., che comincia 
Forfè fei mila miglia di lontano 

Ci ferue l'hora fefla , & queflo Mondo 
China già l'ombra quàfi al letto piano . 
Nel X. in quello ternario 

l’altra piccioletta luce ride 
Quel jLuuocato de Templi Chrifìiani , 
Del cui latin *Agoflin fi prouide . 
non fi sàfe parli di Paolo Orofio , il quale 
à petizione di S.Agoftinofcrifle tutte le ca- 
lamità degli vomini dal principio del Mon- 
do ;ò pure di S. Ambrogio. 

Nel IX. fi legge 

Tiangerà Feltro ancora la difalta 

4 Dell * empio Juo Taflor -, che farà [concia 
Sì, che per jimil non s’ entrò in Malta . 
* ma 
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• ma difcordanoi Cementatori nell* inter- 
pretazioni, fpecialmente della voce Malta 
volendo il Landino, che fecondo alcuni 
lignifichi vn fiume , che corre nel Lago di 
Bolfena ,doue v’era vna Torre nella quale 
il Papa tenca in perpetua carcere que’Chie- 
rici , che haueffino commefio peccato ir- 
remiflìbile . Ma quella mi pare vna cian- 
cia . Il Daniello Interpreta elfer vna Torre 
di Cittadella , Cartello nel Padoano , edi- 
ficata perAzzolino fratello diCunifada 
Romano , eh’ è lo fpirito introdotto à par- 
lare : nel fondo della qual Torre ofcuriTìi- 
ma ,e pien d’acque, e di fango faceua egli 
incarcerar in vita cui gli piaceua . 

Infomma chi legge la Comedia di Dante 
' fenza guida fi troua fpefle volte in tali la- 
berinti da non poterne vfeire fenza il filo 
d’vna cortefe Arianna, ma ritrouar vn’ In- 
terprete dotto , fedele, benigno che fappia, 
e voglia dir il vero , hoc opus, hic labor . 
Molte volte conuiene credere à certe inter- 
pretazioni per pura cortefia , e per riveren- 
za douuta a que’ primi ingegni , che per if- 
coprire Mondi nuoui dimifterj fi pofero a 
viaggiare per i Mondi vecchi del gran Poe- 
ta , cui diffe il fuo Tritano Cacciaguida * 

* Tarai ,17 . Chi 
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- Che fe la voce tua farà molerà 

primo gufi o m f vital nutrimento 

Lafcierà poi , quando farà digefla . 
Tutto bene . Ma per ben digerirla ci vuol 
buon ftomaco , c raeglior tefta . Perche à 
dire il vero così per giuoco , di Dante ii 
ponno cantare que’ veri! d'vn giocondo 
Poeta 

Ogni voflro penfier ( qua fi lo diffi ). 

Ci rajfembra vn ’ eterna epocali fi . 

Dagli efempi fin qui addotti fi vede 
manifeftamente , che gl* Interpreti nella 
fpofizione de Poeti ofeuri non Tempre-» 
danno al fegno , ed in confeguenza le 
loro interpretazioni non meritano quella 
piena fede, che da molti generofamente 
gli vicn data . Ora inoltrandomi paflo 
paflo vengo al luogo particolare del ter- 
zo canto dell’ Inferno. 
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CAP. iv. 

Si e f ammano le ragioni , che mojjero vnCo* 
montatore à tener per certo , che Dante 
per l’ombra veduta volejfe 
intendere l’anima 
- di Cele/ìino . 

I L Signor Aleffandro Velutello Sane- 
fe , del di cui alto fapere parlano i 
dotti Comentarj fopra l'Opre dì 
Dante, e del Petrarca, pare à mè, 
che moftrafle di voler troppo fapere-» , 
quando giunto a comencar il ternario 
Tofcia ch’io v’hebbi alcun riconofciuto&a 
aderì intrepidamente , douerfi tener per 
fermo hauer intefo il Poeta di Papa Cele- 
rino V. , ne poterli dubitare in modo al- 
cuno d'altro fogetto . Efarainiamo le-» 
fue ragioni . 

La prima li è, perche neifun maggior 
rifiuto lì può far nella Religione Chri. 
iiiana, che rifiutar il’fommo Pontifica-' 
to, come feguì in Celerino . La fecon- 
da perchè dice il Poeta d’hauerlo veduto, 
cconofciuco, cfléndo flato à tempi fuoi , 

per- 
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perche quefto Pontefice fu creato l’anno' 
12,9?. , e tenne il Papato Solamente 9. 
meli. E Dante eh’ era nato nel 1x65. ve- 
niua allora ad hauere x8. anni . E non è 
da prefuporre , che dica hauerlo cono- 
feiuto, perche Virgilio gliel' hauefTc fatto 
conofcere , hauendolo prima ammonito, 
che di quelli tali non douelfe ragionare , 
ma fola mente guardare , e pattar via_i ; 
oltre che de’ moderni fpirki , fi come non 
poteua darla , non trouiamo ancora, che 
il Poeta finga in alcun luogo hauernt-» 
hauuto da lui notizia , ma fittamente-» 
degli Antichi , che furono inanzi à lui . 
• Sin qui il Vclutello , aggiunte altre-» 
cofe, che tralafcio di /criuere come non 
fpettanti al prefente. Confetto , che que- 
ile fuc ragioni da lontano , e di primo 
incontro hanno qualche grata apparenza, 
c forfè appretto più d’vno acquillorono 
ciecamente vn credito di matematiche dù 
mollrazioni ; con tutto ciò fe faranno 
conliderate da vicino, auuerrà quel tanto, 
che fuol accadere dell' arco baleno, che 
mirato in lontananza fà gran pompa di 
colori viuacifsimi, ma in ailuicinarfi che 
fa l’occhio,. tutto quel gran trofeo dico. 
; loriti 
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loriti fplendori fuanite in rouine di neb- 
bie. Rifpondo dunque alia prima ragio- 
ne dei Velutello, e dico primamente eh’ 
egli fuppone, che il Poeta iui parlafle del 
gran rifiuto fatto da vn qualche Perfo. 
naggio tra Principi Chnitiani , il che-» 
fenza fcrupolo alcuno lì può negare , cd 
in fatti e fiato negato da que’ Comenta- 
tori , che hanno altramenci (piegato il 
Tefio come vedremo nel progrefio dell* 
Opera . Ma sii, diamo per concedo all* 
Auuerlario ciò, che dourebbe prouarc, 
diamo, che Dance debba intenderli del 
gran rifiuto fatto da vn feguace di Chri- 
lto , e di più da vn qualche Pontefice ( il 
che fi concede per mura grazia , perche 
non mancarono a (croi tempi altre perfo- 
ne Ecclefiafiiche , e Secolari che rifiuta- 
rono le dignità offerte , cd ancora il re- 
gno , come fece il Principe Luigi Figlio 
primogenito di Carlo Rè di Napoli, che 
in Barcellona prefe 1 Abito Serafico del 
gran Patriarca F'rancefco , e S. Filippo 
Benizio,che con d'empio di rara humiità 
fi fottrafie agli occhi del Mondo , per non 
effer eletto Pontefice Ma fsi ni o , come rac- 
ditauano gli Eiettori .) Diamo difsi , clic 

D , , il 
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il Tetto debba intenderli del rifiuto fatto 
da vn Papa eletto , Coronato , Regnante : 
non per quefto viene à prouarfi con eui- 
denza , che Dance volefl'e alludere alla ri- 
nuncia fatta da Celettino : conciofiache 
da che la Chiefa fall dalle grotte alla reg- 
gia fi numerano 1 6. Pontefici , che ad 
ogni fuo potere sfuggirono di fottoporre 
le fpalie al gran pelo del goucrno, co- 
me notò il P. Nicolò Maria Pallamano*; 
onde retta incerto à qual di quelli potette 
hauer l'occhio il Poeta , quando fiale di 
vedere l’ombra di colui , 

Cbe fece per viltate 'i gran riputo . 
e benché lolaraente di Celettino fi legga 
hauer rinunziato fpontanea , e (labil- 
mente' doppo il canonico, e pacifico pof* 
letto di 5. meli , e giorni ( non di p. meli 
come nel fuo Comentario fcriue il Velu- 
tello) con tutto ciò quelle notabili circo- 
fianze fauoreuoli di molto all* Auucrfa- 
rip ; non ci attengono all’ aflenfo della 
fua propofizione atToluta , potendoli len- 
za violenza alcuna intendere il Tello 
del rifiuto fatto da qualche altro Ponte- 
fice, eh’ babbi ripugnato alia fua elezzio- 

ne, 

* JDifefa del Vontipcato c.2.* 
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pe , c di cui fi verifichi propriamente la 
parola rifiuto, che lignifica ricufare, non 
volere, non accettare, come fi prender 
dal Poeta nel 6 . del Purgatorio, 

Molti rifiutati lo comune incarto . 
ò veramente prendendoli la medema pa- 
rola per rinunzia , cioè pei* celione della 
dignità già pofleduta , può fienderfi fen* 
za incommodo à lignificare la cefsione-» 
del Pontificato fatta per giufti motiuida 
qualche Papa già intronizato, e dal Poe- 
ta attribuita à viltà d'animo, fenza che 
quello, che legge fia obligato à credere 
afiòlutamente , e fenza dubbio alcuno 
(come vuole il Velutelio ) alludere que* 
verfi alla rinunzia fatta da Cele/ìino . 

Ma Tento dirmi efier quelle mie criti- 
che riflefsioni tele di ragno , quanto più 
fiottili, tanto più fragili. Dice il Poeta 
d’hauer riconofciuto colui , che fece per 
vUeate'l gran rifiuto j dunque ben argo- 
menta il Velutelio , che qui fi parli di 
Celefiino, che ville à Tuoi tempi ; e rella 
in piè la Tua prima ragione rinforzata-, 
dalla feconda . Si che il voler dire , che 
la Satira intendere di mordere qualche 
altro Pontefice , può efier vn isforzo di 
, v / Da buon 
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buon zelo armato in difefa di Celeftino ] 
e di Dante , ma non vn candido Tenti* 
mento d’animo ingenuo impegnato à di- 
fendere Ja verità . Tutte le circoflanze-* 
imaginabili del tempo, delle perfone-» , 
dell’ azione , del modo , concorrono à 
dichiarare il Tetto ofeuro , à che dunque, 
con pregiudizio del vero , vorrò io an- 
dar fotìlticando interpretazioni lontane, 
e far vedere infufiftente la recitata del 
Veiutello , c d’altri ancora , che la (li- 
ma rono più propria? 

Là feconda ragione fondata sù la pa- 
/ rola riconofeiuto non è di maggior effica- 
cia della prima . Vediamo s’ è così . In 
primo luogo , non trouo con qual fon. 
d '.mento aflerifea il Veiutello, che Dan- 
te dfendo trà viui hauefle cognizione^ 
vintale di Celeftino, fi che potefle poi ra- 
gioneuolmente dire d’hauerlo riconofciu- 
to in quella gran mifchia d'ombre vili , ' 
'ed inette, come nel vedere PImagine di- 
pinta di qualche Amico, ò congionto fo- 
gliarli dire di ri conoscere lOggetto rap. 
prefentato . Dalla lettura delle vite di 
quelli due Perfonaggi certa cofa è, non 
poterli raccogliere nè il luogo, nè il tem- 
po» 
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pò , nè quali ò à cafo , ò datA opera s’in- 
contrafiero . Imperòche Ceieftino pafsò 
alla gloria del Cielo nell’anno npd.tro- 
uandolì prigione nella Torre di Fumona 
in Campagna di Roma , e nella vita di 
Dante fi legge , che il fuo primo viaggio 
fu nel 1300. , allora quando Fu fpedito 
legato a Bonifacio Vili, per fedare le-> 
difcordie vertenti trà le due fazzioni de 
Bianchi , e Neri; nel qual tempo fè fca- 
parfi da bocca quelle voci attribuite da’ 
fuoi emoli a grande arroganza : S ’ io vò , 
chi (ìà : e s’ io (ìò , chi va ; quali che-» 
dalla fua perfona, e fuoi maneggi d : penJ 
delle tutto il publito gouerno. Che le à 
forte , ò per curiofita , ò per diuozione 
di venerare il nuouo Pontefice , egli an- 
cora ti tato con altri innumerabili dalla 
prodigiofa elezzione, fi folle portato all’ 
Aquila in Abruzzo per interuenire alla 
coronazione , certamente gli Scrittori del- 
la fua vita, ed in fpecie Gio: Boccaccio 
fopra tutti diligentilfimo , haucrebbe la- 
feiata qualche memoria di quella fua_, 
prima mofia , come lafciolla può dirli 
quali d’ogni fuo palfo , rapportando di- 
ftintamente i viaggi intra peli dal Poeta 

D 5 dop- 
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doppo il Tuo e (ìlio f facendolo vedere in 
Verona, inCafentina, nella Lunigiana# 
nella Fagiuola, in Bologna, inPadoa , 
in Parigi , e finalmente in Rauenna,oue 
trouò nel fepolcro il fofpirato ripofo . 

* Potrebbe più torto credere tal' vno , che 
il Santo forte vitto dal Poeta in Firenze per 
doue pafsònel portarli à Lione ad oggetto 
di ottenere , come in fatti ottenne, da Gre- 
gorio X. la confermazione dell'Ordine: 
tanto più che in vno de i Spedali di quella 
Citta detto di Bonifacio egli ( come per fa* 
maferiuonoi noftriIftorici*)lafciò le ve- 
ttigia de’ Tuoi miracoli* rendendo la fanità 
con il folo fegno della Croce ad vna gran*» 
dififima moltitudine d'infermi , doppo ha- 
uergli difpofti alla penitenza , ed accefi nei 
Diurno Amore, il che auenne fecondo fcri- 
ue Spinelli nel fuo ritorno, e nell' anno 
1 174 giufta il computo del Marini , quale 
però non determina , fe il Santo Pellegrino 
operatfe il memorato miracolo ò nell* an. 
dare, ò nel ritornare da Lione . Sia come 
fi voglia . Quefto fatto autenticato dalle 
tettimonianze di vecchie pedone, e più dcl- 

' la 

* Marini lib. i. c. 7. B a fi li difeorfg 1 8. ». 1 6, 
Spinelli lib.z. infine . 

\ 
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la (Ingoiar diuozione, che poi la pia Città 
modrò al Santo, celebrando con (bienne 
pompa il giorno della Tua feda, può ren- 
derci perfuafijCheDantc in quella congiun- 
tura s’ in con traile con Pietro del Morron*, 
fiche poi potette fingere con giudizio il fo- 
gno, ed aderire d’hauerlo riconofciuto, co- 
me difcorre il Velutello, fenza che gii folTc 
infegnato da Virgilio . 

Mentre meco deflòandauo ruminando 
quedo padaggio del Santo per Firenze , e-» 
penfauo , che in queda Città Dante hauef- 
fe potuto vederlo, dal Sig. D. Francefco 
Cionacci Fiorentino , ed Accademico Apa- 
thida mi furono trafmeffe alcune notizie^ 
concernenti alla telficura di queda inia_j 
Operetta , delle quali dourò feruirmi con- 
forme richiederà la materia , che farò per 
trattare. Ora intorno al particolare , che 
prefentemente vado claminando, egli mi 
notifica , cheS. Pier Ccledino non fu in Fi- 
renze , e fe ci fu per padaggio non entrò in 
Citta. Che fuori delle mura di Firenze fù 
per antico nel luogo dou’chora la Madon- 
na della Tolfa vno Spedale intitolato di 
S. Gallo , che riceueua tré diuerfe forte di 
poueri , quali fono gl* infermi , i Pellegrini, 

D 4 
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Sa i bambini poueri, alienandoli dal lattei 
fino all’ eca di vomini , come abbandonati , 
& Orfanelli ,& àquefto Spedale poteffe ri- 
correre S. Pier del Murrone nel fuo ritorno 
dal Concilio di Lione . Che è falfo ciò che 
dice lo Scrittor moderno della vita del San- 
to, che quefti nel pattar di Firenze, tornan- 
do dal detto Concilio , vifitaffe gl’ infermi 
dello Spedale di Bonifazio, che è porto den- 
tro alla noflra Città in via di S. Gallo : la__» 
ragione euidentilfima è quella . Detto Spe- 
dale c intitolato in S. Giouan Battifta , e fu 
fondato l’anno 1580., & volgarmente hà 
prefo il nomedi Spedale di Bonifazio dal 
nome del luo Fondatore , qual Fu Bonifazio 
Lupi Parmigiano Marchefe di Sorania; e 
per fuo Teda mento rogato l'anno 1388. da 
vnNotaio Parmigiano, lo lafciò erede di' 
' tutte le fue facoltà, Sa egli morì l’anno 
1 390. in Padoua , doue fin al prefente fi rì- 
troua il fuo Corpo fepolto . 

Renderei piene grazie al prefato Sig. 
Cionacci,quandoquefie fue particolari no- 
tizie ricauate , come fuppongo,da Scrittu- 
re autentiche, come fono fu Scienti ad eua- 
cuare la propolìa obbiettione , così noru» 
ifminuiffero l’autorità delle noftre Storie , 

ed 
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ed indirettamente non ofeurafiero la Glo- 
ria del S. Padre . Siali vero per la ragione 
da lui apportata , che lo Scrittore moder- 
no della Vita di S. Pier Celefiino habbi 
equiuocato nel porre lo Spedale di Bonifa- 
zio, quando forfè douea fcriucrcdi S. Gal- 
lo , come porge la notizia , non per quello 
vengo per fu alba credere» che il Santo non 
folle in Firenze , ed iui non operafie il ra- 
contaco miracolo efercitandofi in feruigio 
degl' infermi \ imperoche di quello fatto vi 
fono bafkuoli attenzioni appo il Marini, 
c (blamente può dubirarfi qual folle preci- 
famente lo Spedale, che meritò la grazia ; 
il che non può definirli a piè fermo , dante 
chela publica fama nel rapportare l’azio- 
ni prodigiofe de’ Serui di Dio ò nafeonde, ò 
confonde le circoftanze de’ luoghi, ò de* 
tempi ; onde poi fi rende difficile , e quali 
imponibile il volerle feoprire con dilli par le 
nebbie del le diuerfe opinioni intorno al me- 
defimo punto , che pare vna minuzia non 
confiderabile , vn leggier fcrupolo , vhl* 
niente, c pur alle volte 

Maxima de nibilo nafeitur bifìoria . * 
Mà perche ilSig.Cionacci non nega allò. 

Ju- 
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linamente, che S. Pier Celellino non fb in 
Firenze , ma dice che fé vi fu di paflaggio , 
non entrò nella Città, quello poco mi ba- 
lla per faluar da vna parte la Gloria del 
fuo miracolo , e per ifneruaredall’ altra la 
ragione propofta à fauore del Velutello 9 
conciolia che la breue dimora d'vn foreftie- 
ro fuori di Città, non è argomento bafte- 
uole à pervadere, eh’ egli ò per ragione di 
vilìta, ò per altro motiuo venga conofciu- 
to da’ Cittadini . La propofizione non hà 
bifognodiproua , e benché pofla accadere 
l’oppofto, con tutto ciò non dee aderirti 
lenza ragione policiua . 

M'accorgo dhauer fpefo troppo tempo 
in vna Quiltione forte indidolubile, qual è 
le Dante s'incontra de con Celellino prima, 
ò doppo del fuo Pontificato, nell' Aquila, 
ò in Firenze . Prendali 1 Auuerfario ciò 
che più gl'aggrajda, io vò dare al fuo argo- 
mento vn’ altra rifpolla . 

Dico dunque , che ii> virtù del partici- 
pio riconofciuto , di cui feruifli Dante , da- 
to ancora, che quelli hauede hauuta co- 
gnizione oculare di Celellino, non può le- 
gitimamente inferirli, che per quell’ombra » 
voglia intendere l’anima del medefimo . 

La 
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La ragione fi è, perche il verbo conofce « 
re, ò nconojcerc non Tempre fi prende da 
i Poeti in fento rigorofo, e proprio , qua fi 
voglia lignificare quell’ apprendere, che, 
mediante la potenza vifiua,òaltri lenii 
fà l’ intelletto degli oggetti vna volta_» 
realmente conofcjuti ; ma ben allo TpelTo 
vien da elfi vfato per efprimere gl’ idoli 
della loro fantasìa , quali non gli cad- 
dero mai fotto l'occhio , egli fono cogniti 
fola mente , ò per vna precedente lettura^* 
d’Ifioric,ò ancora di fauole: tantoché-» 
nel ledere i loro Poemi, doppo hauer pollo 
alcuni caratteri diftintiui a lor capriccio , 
diranno franca mente, che conofconoErco- 
k,Saturno,Gioue, PeiTeo,ed t altxi fauolofi 
perfonaggi , de quali ne elfi, ne perfona al 
Mondo bebbe mai cognizione, perche non 
furono mai al Mondo , ò le vi furono non 
vi furono in quel modo,col quale vengono 
rapprefentati dal capriccio poetico , che 
per genio innato fi compiace Tempre di 
fingere, e fenza tema d’incorrere la taccia 
di ( pergiuro, può giurare , quando faccia 
d'vopo, di riconofccre vn’ ombra, vn fan- 
tafma , vn’ Eroe , vna larua , che non co- 
nobbe Te non in fogno, cioè allora quando 

pen- 
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pensò d’introdurla in ifcena , ò per fodis- 
fare afe fletto, ò per dilattare con inganno 
innocente i lettori dell' Opera ., 

Di quanto dico trouo vn chiaro efem- 
pionel canto IV, dell* Inferno del noftro 
Poeta , il quale porto in vn luogo aperto 
luminofo>& alto , aflerifce d’hauer vedu- 
to, e conofciuto i (piriti di grandi Eroi ,ed 
incominciando à numerare i perfonaggi 
prefentati alla fua villa nel luogo detto, 
così canta, • • - 

- 1 vidi Elettra con molti compagni .... , 

Tra quai conobbi, & Hettor , & Enea , 

Cefar armato con gli occhi grifagni ... 

In quello ternario il verbo conobbi certa- 
mente non può prenderli per cognizione 
hauuta, mediante la potenza vifiua , ma 
(blamente per vna efpreflione di quegli 
Eroi, che s’agirauano nella fantasia del 
Poeta, al quale in realtà erano totalmentt 
incogniti. • ■ ■ : 

Così adunque fenza rtiracchiatura può 
interpretarli il verbo riconof cinto vfatodal 
medefimo nel luogo conerouerfo;di modo 
che in virtù di quello non porta conclu- 
derli (come pretende il Velutello) eh' egli 
volefle lignificare l'Anima di Celeftino 4 

lui 

* , * 

\ 
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lui cognito , potendo hauer la mira ad al? 
trofoggetto incognito , di cui nondimeno 
parlando da Poeta potè dire, che lo rico- 
nobbe, coma ditte nd citato ternario, che 
conobbe Hettore , & Enea con altri molti 
antichiflimi Perfonaggi fchierati nella.» ' 
meddima Scena . 

Dalierifpotte date alle ragioni del Ve- 
lutelio vengo à conchiudere non effer co- 
me egli vanta euidentitfhne, che fé lo fof- 
fero certamcte il Landino nel farfi à chio- 
fare il tetto, come forprefo da gran dub- 
bio., non haurebbe incominciato a dire, mà 
chi fia qnc(lo, che fece il gran rifiuto di du - ' 
bitax,:one . Molti intendono di "Pietro de* 
Maironi &c. Dubitò queftoComentatore 
intorno la mente del Poeta ; ond’ io non 
sò perche il Velutcello, che nelle altre fpo- 
► Azioni feguì fedelmente le veftigia del luo 
An recettore , come può vederli nd con- 
fronto de* Comencarj, in ifpiegarc il paf- 
fo controuerlo abbandonato la fua (cor- 
ta, con vantarli d’hauerhauuto all» oc- 
chio vn cannocchiale di lunga vifta ,che 
gli feoprì diftiatamente trà vna fchiera 
d'ombra quell' ombra mafeherata all’ 
vfanza del capriccio poetico . Le fue ra- 
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gioni non perfuadono l' intento , ed al 
più rendono probabile, ma non cerca_* 
l'opinione, che Dante voleflc biafmare in 
quel luogo la.rinunzia fatta da Celerino, 
potendoli ageuolmenteque’ verfi applica- 
re alle rinunzie fatte da molti altri, come 
vedremo . 

• Tra tanto à chi voleflc prender condenti, 
e foftener, ò a diritto, ò à torto la fpoficio. 
ne del Velutello, ricordo vn detto d'Ago- 
ftino, * Multa in alios , z tei obaliud. ditta , in 
tjuos volunt , & ad quosvolunt maledici pie * 
rumque conuertunt ,ed in oltre aucrto, che 
nell' Indice de libri proibiti , &efpurgati 
per ordine del Cardinal di Toledo D. Ber. 
nardo Sandoual , y Royas Inquifitor Ge- 
nerale nelle Spagne, tra molte fpofizioni 
cenlurate del Landino , e del Velutello 
fopra la Comedia di Dance, fi truoua_» 
quella , eh’ efli diero al paflò , che prefi ad 
efaminare . Se per auuentura il noftro 
Teiera veduto hauefle il libro detto ftam- 
pato in Venezia nel 1 jpd. haurebbe hauu. 
ta la confolazione di veder corretto il det- 
to Landino fecondo il defiderio, che mo- 
lerò in ifcriuere la vita del Santo . *Io pe- 
rò 

* De Vnitatc Eccl . c. y. *p . 4. r, 8. 
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rò (limo, che quello Comentatore , come 
che lafciò indubbio il Tuo fentimento , fia 
degno dr qualche feufa . Ma di quello a 
Tuo luogo. 

i. CAP. V. 

- t 

£ he Dante per l’ombra, veduta non intefe 
d* annouerare tra l ’ Jlnime vili , 
quella del Sanciamo Von - 
tefice Celerino . 

f. . ' 

A Tempi del Bellarmino Scrittore 
eminentillìmo non tanto pec 
l’altezza del grado trà Porpo. 
rati , quanto per la profondi, 
tà del Capere trà dotti , vfcì dalla Fran- 
cia , ò da altro luogo poco lontano 
quanto n* è Gineura , vn libro » che-> 
fenza il nome del fuo Competitore por- 
taua fcricta in fronte • la fua temerità 
sfrontata . Era il titolo . *Aui[o piaceuo - 
le dato alla bella Italia da vn nobile Gio - 
uane Francefe . E perche l’Autore anonimo 
fu riconofciuto , benché raafchcrato , per 
sfacciatamente calunniofo , e maledico, 
fìante che in quel fuo fcritto velenofo an- 
: ~ ‘ da. 
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dauafuflfaticando di ritoccare con penne }. 1 
late di fatirico inchioftro i ritratti d’alcuni 
fonimi Pontefici già dipinti dal Comico 
Poeta con più neri, che veri colori : il Car- 
. dinaie, eh’ Uauea aile mani la fpongia per 
cancellare le macchie > con le quali i’erefia 
vomitando atro veleno , prete/e far vedere 
imbrattato da’ vizi il manto Apoftolico 
del Romano Pontefice , fi fè incontro al 
frodolente, e maliziofo fcritcorcliof che-» 
balìa chiamar heretico per far intende- 
•re, chehauea la petulanza per feconda», 
natura, e per fua proprietà la sfacciatag- 
gine) e con quella energia trasfufa dàlia 
lingua alla penna su le prime molle fè 
(mentire l’Autore incognito, dimofìran- 
dolo leggiero nell'imaginare, di giudicio 
immaturo nel Tentennare , di genio pern- 
iante nello fcriuere, d'Animo volpino nel 
pervadere, e tanto ignorante quanto ma- 
iiziofo . Egli il valente giouine per ifcrc-! 
dicatela Fede,e.perisfogare il mai talen- 
to contro i Tuoi infallibili direttori , quali " 
fono i Pontefici Romani , con gran faciga 
di fchiena, ma con poca forza d’ingegno 9 
và rinuagando l’opere già antiquate di 
Dante, del Petrarca , e dei Boccacci , c 
-ì: nota 
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nota nella Comedia del primo (che dcgli 
altri non rileua al mio diflegno difeor- 
rere) come AnaOafio !£., ISyicolò III., Bo. 
nifacio Vili. , Clemente V. , e Giouanni 
XXII. furono tacciaci dal Poeta òdi fimo- 
niaci,ò d’ambizioi}, ò d’ingordi , lenza-* 
punto far.mocto di tanti, e tanti luoghi 
fegnati dal Bellarmino * ne’ quali Dante 
dimolira qual riuerenza ila douuta al 
Vicario di Chrifto in terra ; e fenza* ri- 
flettere , eh’ egli fcrifie in vn fecolo, nel, 
quale ( come ben ofleruò Francefco Do- 
ni ne’ Tuoi inferni immaginari ) fi po- 
teua menar la falce à tondo; ma hora 
( dice Adorno introdotto à parlare ) bi- 
legna appena fegare quel poco di pra- 
to , cheflà dinanzi; aggiungendo, che-» 
à chi la toccò al tempo di Dante hebbe 
vna mala Uretra < • 

Polle quelle prenozioni (limate necelfa- 
rie per il mio intento, vengo à dire, che 
non fu intenzione di Dante oflfufcare la 
gloria di Ceiellino con mettere il fuo (pi- 
rico alla catena di quell* Anime vili, e_> 
pu (inanimi , che fiale di veder correre-» 
pazzamente dietro vna bandiera nel prù 
v .. . E mo 

*\Appendicc adflb. de Sum.Tontif * 
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mo lembo dell* Inferno , e prendo vnaJ 
proua dal dottiamo Porporato, il quale 
rifiutate le calunnie del maledico Auuer- 
fario ofleruò, che quelli , attentiamo in 
icriuellare la ComediaDantefca per metter 
in publico i Pontefici calunniati , lafciò 
di traferiuere la firofa del Can. III. deli* 
Inferno, nella quale fi pretende , che il 
Poeta parlafie di Celefiino , come d’vn 
Papa vile, e non atto ai gouerno della 
Chiefa:5W htmciecum (fon parole del Car- 
dinale) ncque ^Adncr far ius adnotauit f quod 
nibtl ad rem eius pertincret , ncque Nantes 
ver è iudicauit . foie cnim Coelefìinus Vir 
Sanftiflìmus , & iam antè Tontificatum , 
quam edam po(l m ir acuii $ plurimisulluflris . 
*£ cofa certa, che il malqaggio Scrittore 
s’affaticajua come fuol dirli velis remifque 
in riuolfar fofopra tutte le bolgic dell’ In- 
ferno , e tutti i .cohcaui penolì del Pur- 
gatorio per mettere in villa de* Cattolici , 
e in derilione de* luterani Tuoi Compagni 
i fommi Sacerdoti come derifi, fcherriici , 
c conofciuti i m meri teu oli di federe nel 
Trono di Pietro da vn Autore Cattolico, 
qual* era Dame ; or mentre non fé men- 
zione alcuna di Celefiino , fegno è che-# 

con 
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con tutti gli vncini della Satira non potè 
agrapparlp, e che conobbe affai inuerifi- 
rnile l’interpretazione di quelli Cotnenta- 
tori , che vogliono, quali dini con (ban- 
daio degl’ifteffi Heretici, douerfi inten- 
dere il Tello alludere alla rinunzia fat- 
ta da quel Santo pontefice, e non ad al- 
tro rifiuto . Io mi perfuado che il Gioui- 
naftro baldanzofo, e fommamente teme- 
rario haurja lacrificato vn Ecatombe alla 
penna di chiunque foipiniftraua materia 
à Tuoi denti di vipera , come può bene-» 
argomentarli dalla diligenza , che ino» 
(ira hauer fatta in bilanciarci penfieri 
di Franccfco Petrarca , e di Gio; Boccac* 
ci , quali con fmoderata licenza ( cojpa. 
di que’ tempi .più liberi ) fcriffero a}cun« 
cofe ò falle , ò vere , indegne da fcriuerll 
contro i Cherici* * Sacerdoti , e gl* iftelfi 
Vicarj di Chrillo , Se dunque non intac- 
cò Celerino, fegno è che noi conobbe in- 
taccato dall’ Alighieri , e ftimò fuor di 
propofito (bruirli di quelle lue parole-» 
o/cure, che poteuano accularlo di mcn- 
dacilfimo Interprete . Tanto volle dire il 
Bellarmino, quando fcriffe : Sed hunc lo- 
car* ne que tAduerjzrius adnotauit , quodni- 

- E x hil 
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bit ai rem eius pertineret . Soggiunge-» 
poi ncque *Darttes ve rè indicarne , con le 
quali parole dimoftra , non eflèr flato 
penlìero del Poeta di far vn vero , e fen- 
iato giudizio fopra il rifiuto di Celeftino, 
con imaginarfi la fua grand’ Anima con- 
dannata alle pene de* pufillanimi. Nel 
che, quando non baflaflè l’auto reu ole-» 
fentimento del Cardinale, io vengo con- 
fermato fenon da ragioni euidenti, al- 
meno da congetture probabiliffime , c di 
gran lunga preponderanti à quei motiui, 
che indulfero il VeluteJli , Bernardino 
Daniello , ed altri antichi Cementatori 
à chiofare il Tefto fenza difcrctezza teni- 
trice di qualche acrimonia , che porta»*, 
feco la prima corteccia della lettera . 

Doueuano riflettere , che il Poeta ben- 
ché Satirico ; era con tutto ciò buon Cat- 
tolico , e come di lui incomincia à par- 
larne nella fua «difefa Girolamo Zoppio , 
fu il nuouo Trifmegiftro del fuo tempo 
gran Poeta , gran Filofofo, e gran Teo- 
logo; onde polle da vna parte quelle fue 

qualità tanto eflimabili , e dall' altra » 

l’eccelfe doti à tutti notilfìme del gran.» 
Pontefice poteuano fenza molto incorno. 

do 



/ 
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do dare al Tefto vna benigna interpreta- 
zione , accomodandoli in ciò alle regole 
e Canoniche, c Ciuili, che vogliono nel- 
le qucfìioni ambigue , dubbiofe, auiluppa- 
te douerfi abbracciare l'opinione più beni- 
gna, e più confentanea al verifimile. Jn- 
Jpicimus in obfcuris quod e fi verifimilius , 
aut plerumque fieri confueuit * . Se Dante 
doppo hauer veduta quella lunga cara- 
uana d'ombre infelici , foggiunge , 
Incontanente intefì , e certo fui , 

.Che quefi'era la fetta de * cattiui 
ji Dio f piacente , & à nemici fui 
fe poco doppo ditegli il fuo Maeftro Vir- 
gilio : 

QneHi , che muoion nell i ira di *Dio 
Tutti conuengon qui d’ogni paefe . 
chi mai potrà perfuaderfi , che nello fcri- 
uere lo flato miferabile d’Ànime odiofe à 
Dio, e pattate da queflo all'altro Mondo 
in fua difgrazia , hauefle in tefta di tirar 
vn man rouefcio ad vn Amico del me* 
defimo Iddio , trafigendo con vn colpo 
la fua Fama honorata , fiche ne redatte 
per tutti i fecoli aperta Ja cicatrice? Bi. 
iognarebbe dire , ò eh’ egli fu in tutto 
E 3 empio, 

*Reg % lur.Can.q 5 . 



Digitized by Google 



\ 



70 TR1MU 1 PSTRlji'. 
empio , ò in tutto ignorante , parendomi 
non poterli accordare inlieme in vn intel. 
letto di Chriftiano Autore la cognizione 
della fantirà con il difpregio del Santo . 
Si liberi dunque il talento di Dante dalla 
taccia di calunniatore* e l'innocenza di 
Celeftino dallo sfregio della calunnia , e 
dicali con vna Mufa 

Tro captu lettor is habent fuafatd libelli . 
la buona, e mala fortuna de’ libri pende 
affai dalia capacita di chi li legge * quan- 
do dltre il leggergli vuole interpretare i 
luoghi ofeuri lenza il douuto rifleffo , che 
deue farli alle parole, alle perfone, al 
tempo, al luogo * e ad ogn’ altra circo^ 
ftanza . Ouidio piangendo la difgrazia_j 
incontrata da’ luoi veri! nell’ effere fini- 
ftra mente interpretati per (incerare l’in- 
nocenza de' luoi entuliafmi* così andaua 
cantando: 

Sic igitur canneti retta ft ménte legatur , 
Cùnflabit nulli pofje nocete meum . 

JLt quiddam vitij quicunq } hinc concipit errat , 
Et nimium fcriptis abrogat ille meis. 

Così potrebbe dir Dante interpretato ìol* 
molti luoghi à capriccio , ed in fenfo in- 
uerfunile, e mai imaginato da’ fuoi pen- 

fieri . 
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fieri. Che fé nel ip. delParadifo per boc- 
ca di quell’ Aquila fantaflica fi pone à 
riprendere i troppo curiofi , e temerari;, 
quali poco vdendo , & intendendo cer- 
cano fuelar le caligini della diuina men- 
te , & giudicar di quelle cofc , che fono 
lontaniflime dalla loro cognizione , da- 
rebbe adai bene , che fattoli all* orec- 
chie di qualche fuo Interprete replicade 
quei verfj : 

Hpr tu chi fe » , che vuoi feder a fcranna 
Ter giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'vna [pannai 



5 ** CAu 
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Talimpfefto critico* dal tempo in cui 'Vanta 
incominciò à fcriuere la Comedian 
ft congettura , che non potere 
alludere al rifiuto 
di Celefiino, 

D Ve opinioni vi fono intorno al 
tempo in cui il noflró efimio 
Poeta diè principio alla grand* 
Opera della fua Comedia . La 
prima vuole, ch’egli cominciarle à fcriuere 
nell’ anno di Chrifto 1300. la feconda nel 
1 2 94. fc quella è la vera io dico, che li vec- 
chi Sponjtori hanno prefo vn gràde abba- 
glio in aderire per cofa certa , che Dante-* 
volefie incendere per quell'ombra l’Anima 
del Sa ntilfimo Pontefice; fe perauuentura 
è fola mence probabile, farà parimente pro- 
babile, ch’eglino fianfi ingannati, ne io 
pretendo di più con l'efame di quello pun- 
to . Aleutamente non la llimo falfa,anzi 
la giudico più verifimile della prima .Veg- 
liamone le ragioni , per poi dedurne l’vL 
cime confeguenze . 
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Dante incominciò il Canto Vili, dell* 

Inferno con quefti vcrfi 

1 dico [eguitando , eh* affai prima , 

Che no fufjìm ’ al piè de l'alta Torre 9 
Gli occhi noftri n'andar fufo a la cima . 

■' Il Landino nel Comentario , che mi die- 
de il motiuo d’irtuelìigare con qualche-» 
particola r diligenza il punto propofto, 
fcriuc le feguenti cofe . lo dico feguieando , 
cb’afiai prima &c. polliamo femplicementc 
intendere , che l’Autore volendo collcgare 
il principio di quello Capitolo con la_» 
fine del precedente vii quelle parole io 
dico &c. Ma Giouanni Boccacci huo- 
mo , & per dottrina, & per coltomi : & per 
elfer propinquo a' tempi di Dante degno di 
fede riferifee hauer vdito da Andrea figli- 
uolo di Lion Poggi i & d'vna forella di 
Dante , che poi che Dante infieme coru» 

M. Vicri de’ Cerchi fu fatto rebelk della-.. 

Patria, la Moglie fua chiamata Gemmai 
innanzi , che ’i tumulto popolare gli cor- 
refleà cafa, trafugò in luogo faluo le piìt 
preziofe cofe, e con quelle le fcritture di 
Dante . Dipoi doppo anni cinque , ò pià 
volédo efla in nome di fua dote ricuperare 
alcune poflèflioni del marito, mandò An- 

/ drea 

' „ , 
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drea con vno Procuratore al luogo doue-> 
erano le Scritture per trarne certi inftru- 
inenti opportuni alla caufa . 11 Procura- 
tore trà le Scritture , trouò vn quadernetto 
di mane di Dante, nel quale erano ferite! 
quefti primi fette Capitoli » & piacendogli 
gii portò à Dino di M. Lambertuccio Fref- 
cobaldi huomo letterato, &efercitato in 
verfi Tofcanié Dino adunque non fenza^ 
fìupore hauendo letto si nobile- principio « 
accelo di gran cupidità * che l’Opera fi fi* 
nitte , mandò il quaderno in Lunigian^ al 
Marchefe Morello Màlifpini . E per fuej 
lettere lo pregò dette opera , che Dante , il 
qua le in quelli tempi era appretto di lui » 
forniffe l’opera , Fu cofa gratiflSma à Dan- 
te , il quale credendo quefti Capitoli effer 
periti con molte altre co fe , eh’ erano ftate 
preda del popolo* s’era tolto dal propoli- 
to . Ma allora riauutogli , & perfuafodal 
Marchefe deliberò feguitare,Ec pigliando 
la materia dette quefto principio all* otta- 
uo canto, io dico feguitando &c. 

Sin qui il Landino , & auuegnache fog- 
giunga , che lo fletto Boccacci dubita , che 
il racconto non fia vero , perche nel f$fto 
Capitolo Dante induce Ciacco Fiorentino 

àpar. 
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à parlare cofe , che furono tré anni doppd 
il fuo elìlio : con tutto ciò , che che lia di 
quella ragione, che moffe à dubitare il Boc- 
cacci, qual non trouo rapportata da vn? 
altro antico fpofitore , di cui ci conuerrà 
parlare altfoùey e che parimente narra.» 
quello accidente , benché con qualche di- 
uerfità, il iuo dubbio non dillrugge la pro- 
babilità del cafo , ne toglie, che prima dell* 
efilio non hauefie po tuco il Poeta fcriuere^ 
i canti antecedenti il fello, eh’ è quanto ba- 
da al mio intento, come vedremo.- Do- 
ùendo anche notare* che nella vita di Dan- 
te fcritta dal medelìmo cementatore li tro. 
ùa,ch’ egli fcrilfe i primi fette Capitoli del- 
ia Comedia innanzi j che folle mandato iti 
efilio, il che fenza dubbio alcuno fu auan ti 
il 500. imperoche in quell' anno , al riferire 
del Daniello , fu creato de' Priori nella fua 
Patria, dal qual vffìcio nacquero le fue-f 
fuenture* come lo lidio Dante fcriUeinL. 
vna fua Pillola Aggiungali la teftimo- 
nianza Lionardo Aretino , che nelle vite di 
Dante, e del Petrarca fcrrtteda lui nell'an- 
tìo 14 jd. ecauate da vn MS. antico (fella 
libreria di Francefco Redi, aflerifee che.-» 
Dante nacque negli anni Domini 12.65. , 

che 
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che cominciò l'opera Tua principale auanti 
la cacciata Tua , e dipoi in efilio la finì , e_> 
finalmente vien corroborata quella opinio* 
ne da quello , che fi legge nell’ Anthropo- 
logia diRafaclc Volaterano, *cioè, che 
Dante hauea in mente di fcriuere la fua_» 
Comedia in verfi latini , de quali era il prin- 
cipio canam , fulgido contermi- 

na Mundo Jptritibus , qua lata patent &c. , 
ma conofcendo * che alla volontà non cor. 
rifpondeua la Mula , e riflettendo forfè, che 
già tra Poeti latini Virgilio teneua il primo 
luogo,egli per ottenerlo tràTofcani fi pofe 
à. cantare in lingua materna : dal che fi può 
dedurre , che molti anni prima del fuo efi- 
lio incominciò à difegnare quel fuo poetico 
viaggio , quale interrotto tra le turbolenze 
del Magiflrato, fù poi profeguito, òinL» 
Verona ,òinParigi,doueconogni Audio 
fi volfealla Filofofia , c Teologia,òin Ra- 
uenna,oue pofe il fuo domicilio. 

Poflo dunque , che Dante cominciaffe à 
fcriuere la Comedia auanti il fuo efilio , per 
dar forza all’argomento , fa di meftieri in- 
dagare in qual’ anno ed in qual mefe preci- 
famente accadefie quefto incominciamen- 

to; 

* Lib. li. 
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to: e perche in fienili materie non è lecito 
giuocar d’ingegno, ne fpecular ragioni à 
noftro capriccio; per ifcoprireal potàbile 
Ja verità nafeofta fotto il denta velo degli 
anni traicorfi, fà d’vopo rinuangare ie_^ 
cofe fcritteda’ noftri antichi . E per appun. 
to in leggere le pottilJe di M. Remigio Pio- 
rentinofopra littorie di Giouanni Villani, 
trouai t che Dante cominciò nell’ anno 
1194. à cantar di Beatrice , e fcriucr la Tua 
Comedia . Il mele poi tu fenza dubbio quel- 
lo d* Aprile, come ofleruò il Mazzoni, *c 
fi raccoglie da quella ttrofe del primo Can- 
to dell’ Inferno. 

Tcmp’cra dal principi 0 del mattino : 

-• £ '/ Sol montati 1 ’n su con quelle f ielle , 
Ch’ eran con lui quando l ’ Amor dittino 
Moffe da prima quelle cofe belle , 

Si ch * à bene jperar m' era cagione 
* Di quella fera la gaietta pelle . 

Nel qual luogo , parlando il Poeta , fe- 
condo l opinione de’ Teologi , della Crea- 
tione del Mondo vuole, che egli hauefie^ 
fuo principio di Primauera , occupando il 
Sole lo Ariete. Anzi l’allegato Mazzoni 
diligentiflimo indagatore di quanto fcrilìe 

Dante 

* Lib'i.c.76. 1 
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Dame nella Tua Comedia aflerifee , che nel 
quarta giorno del detto Aprile finfe d'efferfi 
imarrito nella felina ofeura ,e che nel fefto 
vfeitoda’ pericoli infernali diè principio al 
viaggio del Purgatorio , benché à dir vero 
voglia che nel 1 300. fingere il fuo defeenfo 
all’ Inferno , ma vedremo tra poco d’onde 
i:afca quella diuerfità di pareri intorno al 
*empo,in cyi Dance incominciò àfcriuerp 
jl fuo Poema . hJo* a fenza andar tritamen- 
te ricercando il giorno, l'hora ,e’l punto 
in cui diè di mano a Ila penna., mi fi conce- 
da come probabile per il meno ab extrinfeco 9 
che incomincia fle nel mefe d' Aprile del 
1294., dal che vengo ad inferire, che quan. 
do jfinfedi trouarfi nell’ Inferno, è di vede- 
re tra /ombre vili quella di colui* che fece 
per viltà il gran rifiuto , non potè hauer ii* 
inente di motteggiare la rinunzia di Cele» 
ftino . JLa proua m> par euidenccj perche 
il Santo rinunciò nello (ledo annosi, mi 
nel mefe di Decembre; dunque à voler forte- 
nere , che il Poeta intendelfe delia. Tua ri- 
nunzia bifogha direnò che fu Profetando 
farebbe vn voler fcherzafc inParnafo, ò 
che dentro lo fpazio di fette mert , quei fuo 
grande ingegno non arriuò à comporre-» 

jdue • 
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i due primi Canti dell’Inferno con poco pili 
della metà del terso, che in tutto fono verfì 
349. ,e cioè vn voler dire, che non nacque 
al Mondo per concatenare la vaftiffima_, 
machina di que' tré Mondi poetici , come 
in fatti concatenolla: ò finalmente con- 
uerrà dire , che il difeorfo procede da_* 
falfi fuppofti; ma fe tanto mi dicel’Au- 
uerfario,ò vero, ò folamente da mè ima. 
ginato, à lu i (pctta inoltrarmi con euiden- ' 
za lafalfità delle notizie premeffe per fon- 
dare la congettura, quale fefi concede, 
che Dante nafcefse nel 12.60. come notò il 
menzionato , Remigio Landino, e Daniel- 
lo nejle vite, che precedono à Come n tari;, 
afeende à più aitò grado di probabilità,' 
&quafi entra in riga d’argomento moral- 
mente .dimoftratiuo. Stenderò in poco la 
pruoua prefa da medefimi Comentatori . 

Quelli, che da ogni verfo del gran Poe- . 
ta fcauano profondi raifteri, pollili à fmi- 
nuzzarc il primo della Comedia, qual’ è 
. "Hel me^KaO del camiti di mflra vita , 
dicono , che pel mezzo del camino egli 
vuole intendere, che nel mezzo dell’età 
diede principioalfuopoema , c per quello 
mezzo prefo non in rigore matematico, 

in- 
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intendono l'anno trentacinquefimo , che 
vien ad edere il mezzo del fettuagertmo » 
che quali da tutti vien porto per giufto ter- 
mine delia vita humana; ondefta ferino. 
* Dics annorumnoftrorum in ipfis fcptuaginta 
anni . Si autem in potentatibus oftogmta anni , 
V* ampliti s eorum labor , & dolor . Dunque 
dato per fermo , che Dante nafeerte nel 
lido, volendoli faluarc 1'allego.rìa del 
verfo, cioè , che nel mezzo della faaetà 
fcenddfe all* Inferno, da doue,conofciuta 
la bruttezza del vizio» fall ai monte del 
Purgatorio per lauarli dalle macchie de 
giouanili errori, non può dirli , che inco. 
minciò à fcriuere il fuo Poema nel 1300. 
perche in quello tempo etìendo giunto all* 
anno quarantèiimo , haurebbe detto coiu» 
improprietà, che nel mezzo dei camino 
di fua vita ritrouolli pervna feluaofcura, 
cfsendo quello mezzo l'anno trenta cin. 
quelimo , come dicemmo : onde con piu 
ragionepuò dirli che defse principionell* 
anno 1294., come auuertì Remigio; im- 
pcròche dicendo così vienli adire , che in- 
cominciò nel mezzo della fua età, cioè 
nell’anno trentèlimo quarto , che ben può 
< dirli 
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dìrfi ne! mezzo degli anni fcttanta , non , 
eflendoui necelfità d'interpretare ii mezzo 
à puntino , perche anche appretto i Filo- 
fofi fi prende per mezzo quello eh’ è di. 
ftance dagli eflremi , benché nonfia egual- 
mente dittante, come la liberalità tràl'aua* 
rizia, e prodigalità . 

Quello rifle&o , come accennai potreb- 
be per auuentura à guifa di mafehio argo- 
mento muouere l’intelletto di qualche-* 
Leggitore, che nonfia più che tanto prac- 
tico delle particolari chronologie , e creder 
veramente , che Dante nafcefse nel lido, 
come fcriffero gli allegati Autori : ma 
perche à quelli s’oppongono il Boccacci , 
Lionardo Aretino , Giouanni Villani , il 
Veluteilo, il Mazzoni , ed altri, quali di- 
cono, che nacque nel 1 1 6 j. , perciò io non 
intendo condifcapito della verità , e con-*' 
pericolo d’inganno vendere vna coniettu- 
ra per ragione euidente , e mi contento 
raccogliere da quelle mie diligenze vn_, 
frutto immaturo, cioè vna verità proba- 
bile, qual* è, che Dante non potè in quel 
luogo haucr l’occhio della mente riuolto 
alla rinunzia fatta daCelellino , dato al- 
meno per probabile , che ei nafeette nel 

' F lido., 
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n 6 o. , e c^c dafle principio alla fua Co- 
media nel mefe d’ Aprile del 1194. , perche 
in quello tempo il Santiflimo Pontefice-* 
non hauea per anche rinunziato . 

D'onde poi fiano nate tra Scrittori della 
VitadiDante le diuerfe opinioni intorno 
all'anno della Tua nafeita , io non faprei 
dire fenza pericolo d’errare , Certa cofa è, 
che i tetti del Landino, e fpecialmente^ 
quello ftampato in Vinegia del 15 j< 5 . del 
quale mi feruo, lo fanno nato nel detto an. 
no 1 lóo. ne hò potuto persuadermi , che-» 
fi a errordi (lampa , perche il tetto di Ber- 
nardino Daniello vfeito parimente da_» 
Vinegia nel 1 568., ed iraprefiò con fomma 
diligenza,ed vn’altro più ancico,del 1 52,9. 
mi confermanoPannomedefimo.il Veiu- 
rello nella Vita del Poeta dà perciancie-» 
le cofe narrate dal Boccacci intorno à fette 
canti Icritci prima del fuo efilio , ed affer- 
ma , che tutta la Comedia fu fcritta dopa 
ch’egli fu dei tutto fuori d’ogni fperan- 
za di poter tornare à Firenze ; 6c poiche-JL, 
vagato per molti, & varij Paefi, vicina- 
mente fi fu fermato in Rauenna ; mà falua 
l'auttoricà disi dotto fponitore, io noitji 
pofib perfuadermi tutto vero quanto 
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egli fcriue fenza addurre argomento po- 
ficiuo in pruoua dei fuo fentimento . Vero 
è, come dice il citato Autore , che faria,, 
fimplicità à credere, che Dante hauefle-» 
potuto indouinare tuttequelle fuedifgra- 
zie, quali in molti luoghi della Comedia , 
efpecialmentenelXVU. delParadifo fin- 
ge, che gli fiaqo predette da Cacciaguida 
fuoBiiauo; e pure vi fono fiati alcuni a 
quali è piaciuto il farlo Profeta , su la fer. 
ma opinione , che tutta la Comedia fofie 
fcritta auanti i’efiiio. Io non mi fono auan- 
zato tant’ oltre, ne farei per dare vn pafio 
così rifchieuole fenza la fcorta deli’ orme 
lafciate da valenti fcrictori . Torno bensì 
à dire , che fenza molto impegno può fo- 
fienerfi, che i primi canti della Comedian 
fodero ferirti auanti l'eiìlio, & di quella^ 
congettura altri fiudiofo vfando mag. 
gior diligenza in leggere, forfè trouerà ap- 
po i Cementatori più fodo fondamento , 
Trà tanto vuolfi auuertire , che il Poeta., 
in farfi à rifpondere nel XV. dell’Inferno 
a Ser Brunetto Latini fuo Afaefiro , che in- 
terrogollo, come , equaldefiino auanti 
J’vitimo giorno l’hauea tratto colà giù 
nell’ Inferno , rifpofe v 

F * ih 
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14 *A <fi’ /opr^r /» la vita ferena . 

Rifpoft io lui , wfi fintarti in vna valle , 
Guanti , rùe l’età mia fefje piena . 

E volle dire in Temenza, che quando co- 
minciòa cantare il Tuo fmarrimenco nella 
felua ofcura di quello Mondo , non cra_» 
giunto ancora à quegli anni , per i quali 
l'età d’vn’ vomo lì dice piena ; fi che può 
dirli ragioncuolmente, che principiale la 
Tua Opera in età frefca , allora quando 
vien maggiormente agitato l’ingegno del 
furor poetico ; e che poi obligato da molte 
cure ad interromperla, ripiglialfe la teflì* 
tura di quella in tempi meno afpri , ed in_* 
luoghi più confaceuoli alle Mufe « Quan- 
do non pareffe vn mio arbitramento fira- 
fcinatoà forza sii quella carta direi , che_j 
la morte di Beatrice accaduta nell’ anno 
2,4. di Tua età, doppo cffer (lata amara- 
mente pianta dal Poeta , che fecondo il 
computo del Landino veniua ad hauere-» 
anni 25. , rifuegliafle finalmente nel Tuo 
petto gli entufiafmi: eflendo cheil dolore 
d' vn ben perduto Tuoi accendere gl’ingegni 
poetici al canto , ed eccitarli con van- 
taggio all’ amore delle bellezze eterne, 
ed alla contemplazione del bello infinito 

qual* 

j 
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qual' è Dio. Chi ben confiderà il fiftema. 
della Comedia (ì auede , che fu congegna- 
to dall’Autore per ridurre l’hiftoria del 
fuo pudico amore à poetica fantasìa , e 
finzione; quindi nel fecondo canto dell* 
Inferno introduce la fua Donna, facendo- 
la feendere dal Cielo nel Limbo per auim 
fa re Virgilio, accioche quefti gli feruifie^ 
di guida nel pericoloso viaggio, che hauea 
disegnato di fare per i luoghi Infernali . 
llor muo u i con la tua parola ornata , 

Et con ciò ch*hamefìieri al su campare , 

. V aiuta sì y eh’ i ne fta covfolata . 

J fon Beatrice , che ti faccio andare : 
Vegno dal loco ; oue tornar difio , 
jlmor mi mofie , che mi fa parlare . 
Conofco , che le diftefe ragioni non.» 
hanno quella energìa, che fi defiderarebòe 
per concludere con euidenza ; ma non_» 
per quello deuonfi dispregiare come affat- 
to inutili . Sapiamo, che in vn Efercito 
non tutti i Soldati fono valorofi, e pure 
tutti vniti infieme giouano all* cfpugna- 
zione del nemico , ed all’ acquifio della 
vittoria . Arifiotile non vuole , che in tut- 
te le materie le pruoue liano d’vgual for- % 
za , ed offeruò efierui alcuni a 1 quali rim- 

F 3 crefce 
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crelcc la certezza negli argomenti, e più 
godono deila probabilità * perche in que- 
lta guifa rimane in loto arbitrio l'aflenfo 
della Temenza , che fi propone , come-* 
auuertì nel Tuo tratta co dello flile il P. Sfor- 
za Pallamano . Perciò fegnai il prefente 
Capitolo con quelle due voci Palimpfefto 
critico : ad oggetto d'accennare , non in- 
tendere io di voler foftentare le cofe fcritte 
come certe ; ma folamente le propongo 
come probabili , e foggettè ad eflere can- 
cellate fenza ingiuriadi chi le Tcrifle , co- 
me fanno gli Eruditi ne’ loro Palimpfefti 
accomodati à quello fine di notare le ma- 
terie llimate à prima concernenti à dife- 
gni letterari;, per poterle poi cancellare à 
bellagio, quando fi conofehino infrUttuo- 
fe . Li Giurifconfiilti chiamano limili fo- 
gli carte deleeizie : Vlpiano * £bart& ap . 
ptllatio ad nouam refertur , & ad delcti - 
tiam é 

CAP. 

* rfpian. Ut. CbarU 1 de bonor . Poffefsio w, 
fec uni. tab. > 
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CAP. VII. 

Come Celerino non rinunziò per viltà , così 
rendefi poco credibile, che Dante 
volejje tacciarlo. 

N On fà mefliere della lucerna di 
Diogene per ifcorgere la diffe- 
renza, che patta tra l’vmile, ed 
il vile. L’vrailc ad imitazione-» 
del Figliuol di Dio fi sbatta in terra per 
cttèr innalzato in Cielo; il vile sbigottito 
come nottola dal fouerchio fplendoreL* 
delle dignità, fé ne và à fepellirfì trà l 'om- 
bre , e piu crede a i fofifmi della fifa idea 
groctefca , che alle ragioni di chi vuol 
prorauouerlo alle cariche , Quegli lòtto 
il gouerno della Grazia Celdfte vien con- 
dotto da vn tempeflofo golfo in vn'ficu. 
ro, e tranquillo porto; e perche fiegue^ 
Pimpulfo di quella fourana Conduttrice , 
acquila altezza di merito ; quelli la. 
fciandofi tirare all' ingiù dal fuo freddo 
temperamento , nel fuggire gli onori ri- 
porta biafimo. In fomma l’vmilcà è tanto 
bella , che rauifata da Dio in vna vmilif- 

F 4 lima 
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lima Vergine Teppe innamorarlo, refpexit 
bumilitatem , & ad intuito di quella fubli- 
me Virtù fi mofle à far al genere vmano 
la maggiore di tutte le grazie . Pel con- 
trario la viltà ò pufillanimità è tanto di- 
forme, che non potè non difpiacere allo 
lidio Dio, e punilla in quel feruo infin- 
gardo , c trillo , che forprefo da freddo 
timore in vece di vantaggiare nella nc- 
gociazione de i talenti riceuuti dal Tuo 
beneuolo Signore, andò vilmente à fiepel- 
1 irli fiotto terra. Polla quella differenza 
tra T vmiltà , e pufillanimità , chiara., 
quanto è quella , che lì ritruoua tra la 
luce , c le tenebre , à voler fiollcnere, che 
Dante per l'ombra imaginata nell’ Infer, 
no intendelfe l'Anima di Celellino , bi fo- 
gna farlo così cieco di mente , quanto lo 
è vn cieco d’amendue gli occhi , che non 
può difcernere il giorno dalla notte . Gli 
è vero , come altroue fi è detto , che-» 
molti di que’ tempi credettero, che il Pon- 
tefice in quella fiua rinunzia inuilifie. Ma 
chi furono quelli , che difionorando l’az • 
zione eroica , fecero vn giudicio tanto 
finillro, c pregiudiciale alla modeiliaL»» 
Chrilìiana ? Certamente che furono vo, 

mini. 
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inini , e adir meglio homicciatti vulgari* 
e politici della Corte, àquali none ere*? 
dibile , che volefie obligar la fua fede vn* 
infigne Poeta, Filofofo, e Teologo, qual 
era Dante, che andaua incarnando il dir 
fegno d’vn Poema per idafilare ancora i 
Grandi , ma però (limati generalmente 
yiziofi, come ben sà chiunque confiderà 
ilfuo ideale Inferno. Quindi , per quan- 
to fi (tende in lungo la mia corta vifta , 
à me pare, che non fia conuincente vna 
obbiezzìone, che in quello propofito mi 
fb fatta da vn virruofodi fingolar (lima 
con dirmi, che fi come quel Poeta Sati- 
rico allogò nelle pene dell* Inferno altri 
Perfonaggi vediti in vita del (acro manto 
di Pietro } così renderli molto credibile , 
che fingdfe di vedere tra l'ombre de’ Tem- 
perati , e vili lo fpirito di Celedino , ac- 
curato di viltà. Nò, dilli, non mi pare 
queda parità tanto forte , che potTa gettar 
in terra tutte le ragioni da mè peniate^ 
ò in difefa , ò in.ilcufa di Dante: con- 
ciofiacofache di quei Pontefici, quali finfe i 

poetica mente , tra le pene , ò correa mol- 
lo ambigua la fama , ò le fcritte idorio , 
ne parlano con poca lode -, quando che_* 

! 
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per lo contrario Celerino era conofciuto» 
c~ venerato come grande Amico di Dio , 
inaugurato dallo Spirito Santo al Trono 
Apoftolico , e dal medefimo infpirato ad 
abbandonarla ; acciòche il Mondo per- 
duto intorno all’acquifto di grandi, 
fupremi onori intendesse di quanto mag* 
giore attrattiua lì a vnà Tanta libertà di 
ipirìtò difimbarazzato da negozi , e tutto 
rincóncentrato in fé fteflò per effer tutto 
di Dio é Oltre che quei luoghi della Co* 
media , ne quali Dante in vero troppo 
licenziofo nel fingere , fà Vedere puniti i 
Sommi Pontefici, efiendo per Te ftetìì mol- 
to chiari , non obligarono gl* Interpreti 
alleglofe: ma nell’ i (piega re chi fia colui, 
che volle tacere il Poeta, effi non s’accor- 
dano ima diuifi in varie opinioni lafciano 
il Lettore o nel pericolo dell'inganno, ò 
nell' ofcurità del dubbio : onde Tiegue , che 
nonà tutti fi refe proueuole, e credibile, 
che il Poeta volefse intendere per quell* 
ombra l'Anima dell’ vmile Pontefice : che 
fé ciò forse , inutilmente i Comentàtòri 
haurebbero fpefo il tempo in ifpeculazioni 
per- indou in a re chi fofse il tacciato di vile : 
clsendo colà certa , che quando il noftro 
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intelletto vien inchinato all’ afsenfo d’vnaì 
propofizione,ò verità na (corta da vigorofi 
mociui, che propongono la Tua credibili* 
tàj non va più oltre inuertigando argo- 
menti, che la diftrilggano j fpecialnaeme * 
quando li tratta ( come nel noftro cafo) 
di penetrare l’intenzione di qualche Scrit- 
tore coperta da folta nebbia di parole ofcu- 
fe, e di fapere fempliccmentc l’interpreta- 
zione più aggradeuole . Se dunque gl* in- 
gegni di faggi vomirti non lì quietarono 
nel leggere applicato il pafso di Dante-» 
alla rinunzia fatta da Celellino , e lima- 
rono il primo commento arbitrario, fegno' 
è, che parue loro hauer molto dell* incre- 
dibile, ch’egli volefse attribuire à viltà di 
bafso cuore la rinunzia per cui li richie- 
deuano efficaciflìmi impulfi della Grazia. 

Adunque la parità obbietta ta * fé ben lì 
mira per il fuo verfo, non hà tanta energìa 
da poter trarre l’intelletto riflelfiuo à cre- 
dere, che come Dante pofe nel fuo Inferno 
altri Pontefici , così intendefse ancora di 
mettenti Celelìino: tanto più che pochi 
anni dopo la fua morte da Benedetto XI. 
inconi inciòlfi a trattare della fua Canoni, 
zazionc fegno, che preualeua la fama del- 
la ' ? 
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la Santità à quella della viltà. Nel con- 
dannare Anafta fio II. come herecico , egli 
Dante moftrafi degno di qualche perdo- 
no : im per òche (come notò il Bellarmino*) 
feguitòilfalfoparer di Martino Polacco, 
di Graziano , e d’ altri più antichi di lui, 
quali fcrifsero , che quel Pontefice volley 
rimettere nella Sedia Conftantinopolitana 
Acacio, come fautore deircrefia Eucichia- 
na, da fuoi Prcdecefsori difcacciatone; e 
che prefe à fauorire Fotino Chierico di 
Tefsalia, qual teneua , che lo Spirito San- 
to non procedcfse dal Padre, c che il Padre 
fofse maggiore, ch'il Figliuolo : aggiugnc- 
do, che per tali errori reftò miferamente-* 
punito dalla Diuina vendetta ; le quali co- 
fe fono falfe, e fauolofe come può vederli 
appo il cennato Cardinale tnedeeil prude-, 
te lettore dar credito al cometario del Lan- 
dino fopra la terza ftrofa del XLdell’ Infer- 
no in cui fi parla d’Anaftafio ; eflendofi in 
quel racconto lafciato guidare da qualche 
altro antico Interprete , che fcrified'Anar 
ftafio Papa ciò che douea fcriuere d'Ana- 
ftafio Imperadore, chevifle nel medefimo 
tempo, fu macchiato d’erefia Eutichiana, e 

mo. „ 

* In appendice . 
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mori pcrcoffo da vn fulmine ,come fermo? 
no Cedreno , Zouara , e Paolo Diacono . 

Negli altri quattro Pontefici Nicolò ili. 
Bonifacio Vili., Clemente V., eGioanni 
XXII. Dante come Gibellino riprefeico- 
ftumi poco applauditi, e fé bene in ciò mo- 
ftrolfi fommamente riprenfibile; perche-» 
non è cofa lecita farli beffa del Sole , auue- 
gnache l’occhio vi truoui qualche piccola 
macchia \ tuttauia non vuoili argomenta- 
re da vn cafo all’altro, ne da perfone diffa- 
mate per poco giuftead vn’ altra tenuta in 
alto concetto di virtù foprafina , il che fa- 
rebbe far d’ogni lana vnpefo . Che fe con 
fincerità vorremo rimirare in qual concet- 
to teneffe Dante la dignità Pontificia , & 
quanto la ftimafle grcue , e.pericolofa ; fi 
che non potefle cenlurare la rinunzia della 
medefima , batta vdirlo ragionare in perfo? 
na d’Adriano IV. in quetti verfi . * 

Vn mefe , e poco piu pronai io come 

Tefa ’lgrà manco, à chi dal fango il guarda ; 
Che men mi fembian tutte l* altre fonte . 

La mia conuerfton oimè fà tarda : 

Ma come fatto fui Roman Taflore , 

£osì [ coperft la vita bugiarda . 

vui, 

J Targai, ip. 
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Vidi , che lì non ft quetaua il core , 

. 'HS P l ù M> potetti in quella vita \ 
Terche di quella in tne s’accefe dimore] 
Se poi J’hauer fcritto vn fol verfo , che ò 
nella fola fuperficie , ò molto da lungi raf- 
fembra appartenere al biafimo di chi ri- 
nunciò il Pontificato , da lui ricooofciuto 
per vn grauiflimo pefo > balla perche venga 
condannato afiòluta mente come reo; io mi 
riporto al giudicio di chi à giudi occhi leg- 
ge , e compiacerai di profeguire à leggere 
quella mia debole fatica; e Te nò lafcerò io 
andare colla Cua buona ventura . Vero è , 
che Dante ò dalla padrone, ò dall’egro 
poetico fi lafciòalcuna volta motteggian- 
do tra portare à dire cofe , le quali , ingran* 
dite da’ fuoi cementatori , fono parute me- 
no che conueneuoli , anzidifeonuenientif- 
fimc a grauehuorao, & della vera Reli- 
gione profefiòre : ma non per quello è cofa 
giuda il condannarlo come reo > quando 
può benignamente interpretarli , 11 Cara- 
muele, * trattando della interpretazione 
delle leggi, ftabilifce quella regola, vbi 
propofitio à Viro Cathoiico pronunciata aut 
/ cripta duos fertfus hahet alter urti orthodoxum f 

X.r ~ & 

* In Haplote an. XIV, . ^ 
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& alterum beterodoxum ( bxreticum , fchif» 
maticum , aut altquà Teologica cenfurà di - 
gnum ) in ortbodoxo tjl explicanda, & appor- 
ta per ragione , quoniam yerb acattolici in 
dubioCatb olici debent interpretari: & iniu - 
ri am illi faceret , qui in malam partem obtor- 
queret , qua inbonam pofiet . Così è fona- 
inamente deteftabile Giuliano Apoftata , 
che barbaramente interpretando il verbo 
/appendere pollo da» Sacri Canoni per ligni- 
ficare vna penaecclefiaftica douuta àChe. 
rici viziofi, e rei di qualche delitto, egli , 
confondendo i vocaboli , con vn laccio alla 
gola li facea appiccare. 
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SECONDA INDUSTRIA, 

V Per ifeoprire l’ ombrai 
incognita . 

‘ CAP. I. 

• « 

* 'Notizie intorno a Benuenuto da Imola , 
e [no fomentarlo [opra l’Inferno 
di Dante. 

è 

;^L mio intento batterebbe 
hauer prouato , che Dan- 
te non hebbe sì batto con- 
cetto deila Santità di Cele- 
ttino , che intendefle di 
Tchernirlo come vile perla 
Tua rinunzia, gettandolo nell’Inferno in 
compagnia dell’ anime dimenticate da_, 
Dio ; e potrei liberarmi da ogni mala- 
geuolc impegno con trasferire sii le fpal- 
le degli Auuerfarj il pelo d’inueftigare-» 
chi fotte colui del quale ditte, 

Che fece per viltate *1 gran rifiuto . 

Mà 
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Mà perche (limo ben impiegata ogni mia 
debolezza in fuiluppare tutta la mataf- 
fa , e penfo d’effermi accodato al fegno 
mediante qualche particolare diligenza», 
fatta nello Audio d' alcuni Comentatori 
poco noti ; perciò allo fpirar de’ venti fa. 
uoreuoli mi fon imbarcato per far vn’al. 
tro viaggio, rimodrando in quella fecom 
da Induftria quanto più comodamente^» 
fenza doppio pregiudizio di Celerino , e 
di Dante, fia dato interpretato, e polla 
con nuoue notizie interpretarli il tedo . 
Adire il vero con qualche timore mi fon 
ingolfato : ma pure non perdo di vida la 
fperanza di giungere àb’on porto, e vado 
confolando qualche affanno del mio po- 
llerò talento con le parole di Pia tone,* che 
à fc dello dicea, %An non & nobis quoque na- 
tandumeft , conandumque , vt difputationis 
•vndat incolumes euaiamus , fperantes , aia 
delphinuranos aliquem fufcepturum } aut aliarti 
quandam occultarti faluti s caufam nobis fore ? 

Ma prima di fcioglierela naue dal lido, 
mi fa d’voporiueder ben bene vna cerca»* 
carta da nauigare per didinguerla da vn* 
altra, che ripiena di moiti errori, ha fatta 

. G vrta- 

* Dialog . de Kcpublic, 
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vrtare ne’ (cogli d’infuflìftenti interpretai 
2Ìoni i Lettori curiofi di penetrare i fenli 
nafcolti tatto il yelo delle poetiche allego- 
rie, ed allusioni iftoriche, quali s’incon- 
trano nella Comedia di Dante . Mi fpiego . 
Domenico Macri nel Tuo Sacro Dictiona- 
rio libro di pregiata erudizione alja paro- 
la 'HicolaitXy attribuisce à Benuenuto da,. 
Imola hauer detto nel fuoComentariodel 
canto XXyiII. dell’Inferno, cheMacho- 
metto, condannato dal Poeta nella IX. 
bolgia tra Sc/fmatici , fu Cardinale della 
Romana Cjiiefa . Mi parue tanto ftraua- 
gante quella notizia, che per accertarme- 
ne volli vedere il refto dell’Autore citato , 
quando nella famofa Bibliotheca Ambro- 
fiana di Milano mi fù concernente pre- 
fentato vn vecchio volume, che portaua». 
fcritto al di fuori , Contentano d\ Benuenuto 
[oprala £omedia di Dante. Spinto dalla cu- 
riolìcà mi pofi fubito à leggere il luogo ac- 
cennato dal Macri , e ritrouai quanto 
egli rapporta , che Maometto fu Cardi- 
nale di Roma j che andò à predicare irt_. 
Africa, che ingannato da’ Cardinali , che 
gli haueuano prometto fuccedendo la va- 
canza della Sede Apoftolica di farlo Papa, 

cantò 
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cantò la palinodia , & induffe que' popoli 
ad abbracciare vna faifa legge. In fomma 
vi ritrouai affai piùdi quello, che afpecta. 
uo, e tutto efpreffo in idioma molto anti- 
cb . Pareaml incredibile il racconto, e-* 
coirfrafe di collera andauo tacitamente 
mormorando jcontro l’Autore creduto per 
Benucnuto da Imola i e tanto più crebbe-» 
Tindegnatione, quanto che nel farmi à leg- 
gere jl Comentario fopr^ il terzetto , 
Tofcia eh ’ io v* hebht alcun &f . 
offeruaj , che il buon Interprete, oltre il vo- 
lerlo detto dal Poeta àrifleffo della rinun. 
zia fatta da Celerino, v’aggiugne con fe- 
lice franchezza la fauola delia canna , clic 
dourà rigettarli nella terza lnduftria_, t 
Mentre ffauo leggendo fopragiunfe yn_. 
virtuofo, qual mi diffe non efier quello, 
che haueuo alle inani il ye-o, e legitimo 
Comentario di Benuenuto , apportando , 
per teftimonianza del ^andino , eh’ egli 
hauea fcricto in lingua latina. Riflettendo 
à quella ragione ; incominciai à dubitare 
incorno alla fede, che meritaua l’antico 
volume, nel di cui frontjfpicionon leggen- 
do il titolo corrifpondente alfegnato nelle 
membrane, maggiormente crebbe il mio 

G z ' fofpec- 
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fofpetto, e finalmente reftai totalmente-» 
perfuafo efier quell'opera di qualche al- 
tro dal Sonetto , che lefli nell* vltiraa pa- 
gina del libro , e che mi piacque di qui ri- 
portare per fodisfazione del curiolb, e di- 
finganno dell* erudito . 

Finita è l'Opra del inclito , e Dino 
Dante Alegbieri Fiorentin Toetai 
La cui anima (anta alberga lieta 
‘Nel Ciel (cren oue fempre ilfia viuo 
D'imola Benuenuto mai fia priuo 
‘D'eterna Fama che fua manfueta 
Lira operò comentando il Toeta , 

Ter cui il teflo a noi è intellettiuo . 

Criftofal Berardi Tifaurcnfe detti 
Opera è fatto indegno Correttore , 

Ter quanto intefe di quella i fubie tti . 

De Spierà Fendelin fu il Stampatore ; 
Del mille quattro cento fettunta fei 
Correuan gli anni del noflro Signore , 
Quello Sonetto, tirato giù alla buona , 
chi sa da qual Poeta di quei tempi , ini 
feruì di fpia per alficurarmi , che in fatti , 
fecondo il buon auuifo dell’ Amico , quel 
Commentario non era il legicimo di Bcn- 
uentuto, ma forfè di Criflofal Berardi, che 
s'intitola Correttore, quando meglio ha- 

urebbe 
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urebbe detto corruttore dell' Imolefe-> : 
mentre, come vedremo, quefto Cemen- 
tatore non lafciò fparfe ne’fuoi ferini quel- 
le tante menzogne, che fi leggono , e di 
Maometto Cardinale, e della canna in- 
gannatrice di Celefiino , e di tante altre-» 
che tralafcio come non (peccanti al mio in. 
tento . Il vero dunque , e legitimo Co-, 
mentario di Benuenuto è quello, che fi 
riferba nella detta Libreria ferino a penna 
per mano di vntal Vberto Alamano nell’ 
anno 1463. , e dal quale io tradurti ad ver - 
bum il Comentario , che vi proporrò conu» 
jicurezza di non ingannarmi, ne d’ingan- 
narui; perche non contento dell’ anella- 
zioni d’ Amici, per efiirpare dalla mente-» 
ogni fcrupolo , ricorfi al Bibliothccario 
del Serenirtìmo Gran Duca Sig. Antonio 
Magliabecchi, che per mezzo di perfona 
confidente fi compiacque tra (mettermi 
vna copia del medelìmo Comentario fo- 
pra i verfi, Tofcia cb ' io &c. con quello 
titolo; Ex Contentarlo r feu [cripto Beneue- 
miti de Imola fuper librum primaria , qui in - 
titulatur Infertili s Sacri Toematis celeber- 
rimi Toèta Dantis % Aldigberij . * Ad Clarijjl - 
rnttrn Vrincipem Tifcolaum March, Eflenfcm. 

G } in 




Digitized by Google 




102 , SEC 0 VJ>M l'HprSTRM: 

In Btbliotbeca Laurentiana Medicea fcamno 
43. codice ii, efatto il confronto della co- 
pia trafmetfami da Firenze con il telìo la- 
tino, che fi troua in Milano, trouai,che 
corrifpondono di parola in paròla . Si che 
rcftai non perfuafo * mà conuinto* che il 
libro vulgare à prima prefentaiomi , non 
era di Benueniito, mà bensì il fecondo, in 
cui ne men per ombra fi vede quel tanto , 
che rapporta il Macri di Maometto Car- 
dinale (almeno hauelfé detto di Sergio, 
come lo dicono alcuni citati dal Landino) 
e l'Autore nel terzo dell’ Inferno parla di 
Celerino con vantaggio della fua gloria. 

Raccontai forfè con qualche tedio tut- 
to l’accadutomi nel ricercare il tefto ori- 
glitele di Bcnuenutò , non per ririfacciarc 
al Macri l’abbaglio, fapendo che non tut- 
ti poflono bere l’acque al fonte j fpecial- 
mente quandoà guifa del Nilo tiene afco 
iloilcapoi mafolamente per accreditare 
quel Comencario, che darà materia aile_-> 
cofe feguenti . Fiorì Benuenuto nell’ an- 
no 1 $o 6 . *Con lode domita parla di lui 
Geronimo Cjaricio fu o compatriota nell* 
Apologia contro dettratori della Poefia 

di 

* Ricciolus inCat al. infogni or, pofl Cbriftum , 
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di M.Gio. Boccacci, con aflerire, che-> 
huomo fu fecondo la forte di quel tempo 
di merauigliofa dottrina , & acutezza-* 
d’ingegno* da cui furono affai bene intefe 
affatto le fcienze liberali * fenza di cui 
fauiezza la vera fpofizionedi Dante an- 
cora fi potria defiderare : ed aggiugne, 
che il Landino dal fuo Comentario quali 
tutto lo fcrrtto da lui fopra la Cornedia 
di Dante frodofamcntehà deriuato. Vlen 
citato parimente dal Mazzoni.dall'Aiùn- 
no, e dagli Accademici della Crufca,quali 
bifogna dire , che nel rapportare le voci 
tofcane Vfate da Benuenuto fi feruifiero 
di qualche traduzzione del fuo Comenta- 
rio in lingua vulgare,- ò pure dell* altre 
opere fcritte dal medefimo nella ftefTa lin- 
gua ; cffendo còfa certa , che la fua vera-* 
chioft fopra là prima cantica dell’Inferno 
fìifcritta, e fitroua in lingua latina j co- 
me fi vede nel feguente Comentario , ed è 
meriteuole d’ efier letta l’ in trodu zzi one * 
che incomincia 

rnsfció qua tenui facrii modo Carmine Ùxniem 
Eloquar inftgnem fludijs t qucm celfa per Orbem 
Exphcat tita no memorandum nomine vir,tus 
• &c m . , 



104 SECO'HjkA lUprSTRM J 

C A P. II. 

Trima parte del fomentano 
di Benuenuto . 

P Er ritenere la fnnetria delle parti, 
che mi propoli nell’ ideare la mia 
fatica , e per maggior diftinzione 
delle materie , diuiderò il Comen- 
tariodi Benuenuto in due parti. Nella-* 
prima rapporta l’ opinione vulgare di 
quelli, che credono Dante hauer parlato 
diCeleftino, eia rigetta come inuerilìmi- 
lc , e fondata sii le dicerie del volgo , alle 
quali non è credibile , che dalie orec- 
chie il làpientiflìmo Poeta . Nella fecon- 
da con plausibile modelìia efpone il fuo 
parere determinando di qual vileperfona 
dcbbanfi propriamente intendere i vcrfi 
ofcuri. Che fe mi fi da per vero quello, 
che ferine Giufeppe Scaligero riferito da 
Antonio Bineo nel fuo fogno in lode della 
Critica, cioè, che nulla fané tutior , aut cer - 
tior e(l emendai io ^quàm queeex MSS.petitur, 
io m* auguro vn cortefe gradimento da* 
miei Lettori , che vedranno il cello mendo- 

fo 



Digitized by Gooyle 



« 



C A V. 11. IOS 

fo di Benuenuto corretto , & emendato, 
perche corrifpóndentc ali’ originale MS., 
‘che come dini viddi , e copiai in quello, 
che fa al mio propofito, nella Biblioteca 
Ambrofiana, grand* Arfcnale di Palladc 
aperto àgenij ItudiofidaMa zelante munì— 
licenza del gran Cardinale Federico Bor- 
romeo * Ecco il Contórno . 

Pofcia eh’ io v’hebbi &c. 1/la c/l tertia 
pars generalis in qua Author facit fpecialcm 
mentionem de vno iftorum , & defcribit irL* 

/ pedali panarti ipforunt ; Sed antcqnam de- 
jeendam ad litteram eft pranotandum quod 
Auftor dixerat non debere fieri mentionem 
de iftisy tamen vt eius tru&atus fit clarior 
facii fmguldrem mentionem de vno vili pit- 
fillanimi, qmmagnam fortunam fuam maxi • 
me vel viliffìmè neglexit , & tradidit alteri , 
babendam , vt per illum talem pateat quid 
viltaSy & pufilUnimitas operetik in minimis , 
quando in magna altitudine fortuna irà prin- 
cipi tat hominem . Antetedentcr etiam iru 
omni genere vitioforum facit mentionem de 
fatnojìoribus , vt*corum exempla plus mo- 
tte ant animos auiitorum , ficut tpfe tefìatur 
T aradi fi Capitulo XPll. Ad propofttum ergo 
dicit Auftor , quod ex omnibus ipje elegie , 
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.& recognouit animarti vnius , qui ex vili- 
tate fecit magnam renunciationem . Sed qttis 
fttit ifle magna s triflis ? (ertè comuni s , & 
vulgaris ferè omnium opinió effe vide tur, 
quod tAuttor nofler hic loquatur de faleRL 
no K , qui vocatus efl F, Tetrus de Morono, 
quod multipli ci ter probare vi dentar . 

Tritolo quidem Videntur àrguere,quod uiu- 
tlor dica , r il gran rifiuto, & fu antonomà - 
Jitce videtur debere intelligi de Tapatu . Cer- 
tum efl enim , quod iti Mando Chrifliano nulla 
efl maior dignitai maximo Toniificatu prop- 
terea dicane , quod ('aleflinus plus poter at 
promereri in labore, & cura animar um quam 
in quiete, & otio beremi, vnde Tetrus iApùr 
fjoliis dicitur arguiffe fflementem dui furie- 
batTapatum . Trater ed dicunt , quodjspo - 
flolus dixit laboratti , non fruftificaui , Uà 
quod fufficiebai bono animo laborare , Ucet 
non multum proffceref t Tratereà dicune 
qnantumcunque fortè C^flinus fecer Ubane 
magnam renunciationem bono, & puro ani - 
tno , tamen reputatum fuit (ibi ad maximam 
vilitatem , quod negati non potefl . 

Sed breuiter qtìicquid dicatur mibi iiide- 
tur , quod >Author nullo modo loquatur ,nec 
loqm poffit de Cale fi ino 6 Trimb quia licet 

C re- 

a 
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Caltflinus fecerit maximum t enunci aiìonem 4 
non tamen ex vilitate , immo ex magnani* 
pittate; fuit enim Calefìinus , fi verè loqui 
volumus verè magnanimus . Magnanimus 
antè Tapaturìi>in Tapatu pofl Vapatum. 
jlntè Vapatum , quia (latim aulita elezione 
fua conatui efi fugere cum vno difcipulo fuo 
nomine Roberto tuuene Salentino .* Sed ex 
improuifo circUmuentus fubitò multitudiné 
populi,non potuit efficere quod optabat . Fuit 
& magnanimus tn Tapatu ,nahi quamuis po~ 
fitus efjet in fummo culmine dìgnitatis intrà 
amplum , & "Papale Valadum fecit ftbi ar - 
Barn j & beremiticani camerulam , in quet 
per Ongulos dies certa borà vaùabat dulci 
odo fanftai contempliti onis , ibi loquebatur 
Cum Deo ifiter tot laboriofos , & amaros 
flrcpitus hominum ; ficqite vixìt humilis in 
alto , folitarius inter turbai , inter diuitìas 
pauper fuit , & tanto magnanimior , quanto >’ 
renunciatio mai or , Te triti fjqùidem Chrifii 
Sicari iti reli qui t nauiculam paruam paupe - 
rem , hic Vero Vetrai fucccfjor Vetri natiim 
tnaximam >& ditiffir/iam dimiftt , & maxi - 
mè eo tempore quo erai in maximo predo 
quando magna ambitione ab omnibus peteba . 
itir . ld(ò felicius fibi cefjìt quani Bomfacio s 

qui 
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qui onus iflud tanto (Indio qnafjùit , fub quo 
erat infeliciter moritura * . Cognojccbat enim 
S.C*lt(ìtnus fe ini) ab ile m , & innutilem in 
officio , quod inuitus acceptauit ; tum J quia 
erat incxpertus , & ignarus negotiorum [&• 
culi apuetus tantum contcmplationi in fyl * 
uis non in vrbibus . Tum quia fruirà ( pera - 
bat pope pacete fruttum Eccleftx 'Dei , cum 
viderec ilio s Cardinale s incorrigibiles infana- 
biles , non pojie remoueri à Jymonijs,& ahjs 
cupiditatibus , quibus totum animum inten- 
derant . Toft Tapatum magnani ffimusfuit , 
nam depofità Vapali dignitate quafi quadam 
grauijjimà farcino, , priflinam folitudinem-» 
tam auidè repettbat , vt videretur captimi s 
ab bumili carcere liberatus . Sicut etiam^ 
narraucrunt qui viderunt , cum tanto gau- 
dio, & Uttiia recedebat , vt nonvidere • 
tur fubtraxijfe bumerum blando oneri , fcd 
ceruiccm minaci fecuri . Ncc mirum , fcie - 
bat enim quò redibat , nec ignorabat vnde 
recederet , recedebat enim ab Inferno viucn - 
tium , & redibat ad Varadifum viuentiurn , 
nifi f ibi obfìitiftct ajìutia Bonifacij , qui il - 
lum captiuum retraxit , & retrufit in carce- 
* rem fub firma, cufiodia , vbi fi locum muta - 
uit , non tamen animum , cuius poft mortem . 



•Anima 




C A T. II. % iop 
\Anima afcendens in (fcelum apparuit Roberto 
difcipulo fupcrius nominato , & perfuafit vt 
in (antta jolit udine per jt aerar et vfque in 
fìnem , ficut à principio voluerat eum / equi , 
quando prius trattus fucrat ad TapatumL , . 
v Et breuiter eius fama diffufa per totam Ita • 
liam , & eius deuotio tranfcendit *Àlpes mul- 
ti* Conuentibus [uorum Fratrum relitti*, mul- 
tis claruit miraculis , propter qua merita l* 
dignè extitit Santtorum Catbalogo numera- 
ta . Tatet ergo ex dittis , quod non e( 1 
ftandum opinioni , nam vana voces vulgi 
audienda non junt , nec Vìr fapientiffìmus •' 
Dante s credendus e(i Virum fanttiffimurrL* 
damnaffe ad opinionem vulgi ignari . 

Sia quella la prima parte del comento 
diBenuenuto. Refta la feconda > nella.» 
quale efpone di qual perfona debba in- 
tenderli il Poeta ; ma prima di traferi- 
uerla, voglio fermarmi in confederar di 
piè fermo le ragióni addotte da Benuenu- 
to à fauore di quelli , che penfanodouerli 
interpretare il Tello del rifiuto fatto da^ 
Celerino . Alle quali ragioni non diede 
dilìinta rifpofta il Comentatore , ò perche 
ilimolle di poco pefo , ò perche pensò * 
d’ hauerle à baftaiu a confutate nel de. 

corto 
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jcorfo del Tuo Coraento , in cui con ap- 
pi a ufi bafteuoli , quali dilli , à far infu- 
perbire l’humiltà itfefla , iqoftra, quantp 
magnanimo fofle Cclcflino confiderato ò 
nell’ Eremo , ò nel Trono , ò nel Car- 
cere : e così viene à ftfozzare le parole 
mordaci in bocca della calunnia , e 3 
/ereditare le ciancie del volgacelo igno-, 
rante , che Tempre 1] prefe amplim«ia-*t 
licenza di parlare, e /parlare de* Gran- 
di, fenza fa perire dire la ragione , per- 
che à guifa del Nilo h .4 molte bocche à 
roà #on fi sà oue tenga il Capo. 

Sembra molto dura à gl' orecchi de-# 
Moderni Lettori quella per jpdo , in cuj 
l’Autore chiama i Cardinali di que' tem- 
pi incorregjbiii, infanabili &c. Sei parti- 
rti ns atinis , conuien dire con il Poetaci , 
(tonamufque nefas . 




CAP. 
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CAP. III. 

i * 

Si propongono piu di/ìintamente , e ft 
rigettano gli ^Argomenti toccati 
pel fomento di Benvenuto . 

« 

« 

E Imperizia , ò negligenza del Chi- 
rurgo fcuoprir le piaghe , e non 
procurare di faldarle affatto. Cosi 
appunto m’Jiaurebbe potuto dir 
tal’ vno y quando, haucffi traforato di 
rigettare quelle obbiezioni propotte da^ 
< Benuenuto fecondo Ja mente di quegl* 
interpreti y quali voglia , ò non voglia il 
Poeta $ vogliono intenderlo à lor jnodo. 

In primo luogo così difcorrono gli 
Auucrfar j . Dante parla nel Tetto d’vn 
Anima abiffata nelle pene , perche fece 
per viltà il gran rifiuto, quali parole in* 
dicano in proprio fenfo la rinunzia dei 
Sommo Pontificato» eflendofi egli feruito 
della figura detta da’ Rettoria antono- 
mafia , che c’infegna il prendere vn no- 
me comune , e generale per lignificare 
vna cofa determinata , e [ingoiare. Ef- 
fóndo dunque il Pontificato Romano la 

mag. 
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maggior dignità tra le più grandi in ter- 
ra , viene in confeguenza , che fotte no- 
me del gran rifiuto debba antonomafti- 
camente intenderfi la rinunzia di quella 
gran dignità, à fronte di cui ogn’ altra, 
benché grande ., par piccola 9 come in^ 
confronto del Sole , detto per antonoma - 
fiam il gran Pianeta, ogni Stella ci pare 
vn minuto lumicino •. 

Quella ragione villa così alla lontana 
par concludente , ma non è tale fe-ben 
fi efamina da vicino ; e per ifcuoprire il 
difetto , io proferita) quella propofizione, 
*E degno di gran loie il gran Toeta . 

Poi domando , di chi voi intendete , eh* 
io voglia intendere ? Se liete affezionato 
à Virgilio , direte eh* io parlo di quello 
diuino Apollo, fe à Dante v’imaginare- 
tc , che parli di quello Tofcano Virgi- 
lio; e fe per auuentura liete greco di ge- 
nio vorrete , che la mia propofizione^» 
debba intenderfi del grand’ Homero . Ma 
che direlle voi, fe vi dicetìft che non l’in- 
doainalle, perche io inteli parlar del Taf- 
fo? Non voglio dir quello. Torno bensì 
ad interroga rui , perche fotio nome del 
gran Tocca non intendere determinata- 

'mente 
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mente Virgilio, ma ò quelli, ò Dance? 
Mi rifpondete , perche quello complelfo 
il gran Voeta benché chiuda in sè vn par- 
lar antonomaftico, con tutto ciò in virtù 
delle voci non può riftringer/i a lignifi- 
car Virgilio , c non Dance , Dante , e.-» 
non Omero , verificandoli di tutti e tré ; 
che furono gran Poeti; e quando odagli 
antecedenti, ò da confeguenti non polla 
dedurli il mio fentimento , voi confetta- 
te , che non fapece quello eh’ io mi voglia 
dire, vfando limili reftrizioni mentali. 
La volìra rifpotta Icioglic l'Argomento . 
• Il gran rifiuto dee prenderli come det- 
to dal Poeta antonomafticè ; verilfimo, 
ma non per quello deucriftringerli a ligni- 
ficare determinatamente la rinunzia del 
Pontificato , perciòche anche quella d’vn 
gran Regno , d’vn Imperio , d’vn ricco 
teforo può comodamente, e con proprie- 
tà dirli gran rifiuto, iìante la grandezza 
delle cofe rifiutate . Or perche non può 
dirli , che Dante per quell’ombra non in- 
tendette voler tacciare qualche altro 6 
Gentile , ò Ebreo , ò Chriftiano , che per 
puliilanimità li fcaricò dal pelo del go- 
uerno ? E fe può dirli lenza alcuna vio- 
li lenza 



/ 
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lenza di tefto, io con altri lo dirò tra po- 
co. Vengo al fecondo argomento, che^ 
mi pare di maggior pefo , fpeciaimente fc 
fi accozzano molti riflefli, che polfono 
aualorarlo. 

Dante (dichiamo così) in virtù della 
voce viltà dee intenderli hauer parlato 
d’vn rifiuto fatto per battezza d’vn cuore 
più amico dell* ozio folitario, che feruo- 
rofo nel negozio del gouerno d’ Anime 
raccomandate alla fua cura: e cip (tan- 
te quadra fommamentc la chiofa più co. 
mune del tefto alla rinunzia diCeleftino, 
il quale potendo acquiftar maggior meri- 
to con affaticarli nell’ vifìzio di Marta, 
volle abbandonarli alla quiete di Mad- 
dalena, e forfè renderli riprcnfibile in quel- 
la guifa , che vi li refe Clemente , cui 
perche rifiutò la carica di Pontefice^», 
dille io Hello S. Pietro, che l'elette, adun- 
que per te Hello folo procaccerai la fa Iute 
e neiafeerai nelle tempefte dei fluttuante 
mare ii popolo di Dio , potendo tu in tan- 
to pericolo fouenirgli ? *Di più la rinunzia 
della carica Vefcouile fu c difuafa, c ripro- 
uata da Sommi Pontefici , come vn mani- 

fello 

Vlatinam . 
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Certo Indizio di poco zelo, epoca cura-* 
della fallite dell' Anime , tanto racco- 
mandata da Chrifto à Partorirei fuo greg. 
gei quindi Liberio Papa *in vna pillola 
diretta à tutti iVefcoui riprende la debo* 
lezza di quelli, che per Sfuggire le fatiche 
della lor Chiefa,eleggeuano la dolce quie, 
te del Chioftro . Lo ftefioriraortra Nicoìòl 
fcriuendo ad Humifrido Vefcouo Mori* 
nenfc, che tanagliato da Normanni vo. 
kua partar dal liio Véfcouado al Moni- 
ftero, cioè dalla tempefta al porto : e fo- 
pra tutte l’altrc è degna d’eifer letta in.» 
queftopropofìto la decretale d’Innncenzo 
111.,» nella quale con feruorofa energìa, 
con replicati argomenti s’affatica rimo- 
uereil Vefcouo CalaritanoinSardegna-» 
dal penfìer , eh* egli hauea d'abbandonar 
lafuaChiefa . Vedeftdunque( per ridur- 
re il tutto adefpreffione laconica ) che la 
parola viltà più eh* ad ogni altro s’acco- 
moda al gran rifiuto fatto da Celcftino 
per desìo di godere la pace tranquilla dell' 
Eremo abbandonato , 

Il primo fcioglimento di quefta obbic- 
Ha, zione 

* C. Sugeftum canq. q . i, * C.Scifcitaris , 

* Jn 6 % lib, i . ùt, ix, c . x t nifi curri pridem . 
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zione richiederebbe , che con diligente^ 
fquitino andaflì efaminando , fe la vica_» 
contemplatiua fia più perfetta, di maggior 
merito, ed aflbluraraente preferibile ali* 
attiua . Ma perche non è mio intento agi- 
tare lequiftioni fcholaftichc, potrà vederi! 
San Tomaio * nella fua Somma , oue-» 
con otto motiui dimoftra quanto più no- 
bile , più diietteuole , più girata à Dio, 
ed in confeguenza quanto più elegibile^ 
fia la contemplatala della vita ateiua . 
Quindi il Saluatore Maeftro di tutte-» 
l’Anime innamorate de i beni eterni, pre- 
gato da Marta difiofa di qualche aiuto nel 
mo miniftero della foreìla Maddalena^. , 
con quelle parole , ‘Domine non efl tibi cura, 
quodforor meareliquit me folam mini firare ? 
die ergo UH vt me adiuùet , tanto fu lontano 
dal condannar Maddalena comeneghic- 
tofa,c dall* incitarla all* efercizio di Mar* 
ta , che anzi fe non riprefe quefta, l’a arnio- 
ni dell' cfler troppo anfiofa,non dannan- 
done il buono del fuo proprio miniftero, 
mi antiponendole l'ottimo della forella 
tutta intenta alla contemplazione delle 
cofe Celefti . E ciò lenza dubbio, fecondo 

il 

*x.x, q, i$z,a+ 1., &z. , 
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il fentimento de’ Santi Padri, e de’ Teo- 
logi miftici, fu vn preferire la vita contem- 
platiua rapprefentata in Maddalena alla 
attiua figurata in Marta. Porta quefta.» 
verità, come principio regolatiuo di quan. 
to fon per rifpondere, vengo in primo luo- 
go à S. Clemente, di cui fi crede,chc rinun. 
ziaffe jl Pontificato conferitogli da San.i 

Pietro . v 

Intorno à quefta rinunzia , come noto 
il P. Pietro (J rcfperio Celeftino,* non con- 
uengono gl* Iftorici , e raccontano il fatto 
diuerfa mence . Il Platina , che rapporta.» 
le parole dettegli da S. Pietro in ripren- 
fione della fuga , può darfi per fofpetto , 
mentre non cita alcun Autore antico dal 
quale l'habbi tolte . Agoftino Barbofa * 
efaminando di propofito la rinunzia di 
Clemente aflerifce,che rinunziò,ò perche 
fi conobbe di forze improporzionate al 
gran pefo, ò perche vidde quanto perni- 
ziofo efempio farebbe flato alla Chiefa di 
Chrifto eleggere i fuccefiòri alla Sacra.» 
Monarchia lenza ilpreuio fcrutinio, che 
difeome tra buoni i megliori, e tra meglio- 

H 3 ri : 

* In fumma Ecclelìa . 

* Lib. l. iaris Ecclefiaft. c. I & a. 
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ri gli ottimi. Poi non còntento di quelli 
riflcfli bafteuolià giuftificare la rinunzia 
del Santo , il quale come fi legge in va 
frammento d’vna fua lettera ditte animo, 
fa mente * * fecedo* abeo , erigatur Ecclefteu 
Dei, pronunzia l'allegato Autore , che-* 
Clemente non fu eletto, raà folamentefìt 
nominato da S. Pietro, e propofto per fuc- 
ceflore al Sacro Collegio de' Senatori Ec* 
clefiaftici, acciò che loeieggeffero fecon- 
do la forma da lui prefe ritta; il che però 
per alta difpofizione di Dio non auenne, 
ma fu eletto Lino, à cui faccette Cleto , e 
poi Clemente ifietto, che rinuigorito dalla 
Grazia Ditiina à reggere tra tempere di 
fangue battezzato la Naue della Chiefa , 
finalmente doppo vn penofoefiliancl Bof- 
foro cimerio con gloriofo martirio coro, 
nò la fua pazienza . Ecco dunque, che-* 
l’efempio di S. Clemente poco puògiouarc 
allepretenfioni dell’ argomento.' concio- 
fiacofache ò egli non rinunziò, perche-* 
non fu eletto , màfolamente nominato da 
S. Pietro i ò fe rinunziò fìi per giufio , e-» 
Tanto motiuo d’ammirabile vmilgljte per 
defiderio di feruire il fupremo Monarca^» 

fen» 

* * 4 pud Épipbanium bare/, 17. . 
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lenza pericolo di veder intorbidata da ma- 
neggi del goucrno quella quiete dolcifi- 
ma,che godono 1» Anime Sante diftaccatc 
dal Mondo. 

'E vero poi, che i Sommi Pontefici men- 
touati nell'Argomento, acccfi dal zelo f 
difuafero le rinunzie de' Vefcouadi . Ma 
mi fi dica . Quelli Vicarj di Chrifto in- 
tefero forfè di riprendere la modeftia— 
virtUofa, l'vmiltà profonda tanto racco- 
mandata dallo ftefib Chrifto ? Certo che 
nò. Bifogna dunque affermare, eh’ egli- 
no vollero riprendere vna viziofa tralcu- 
raggine , e pufillanimità veramente ri* 
prenfibilc; perche toglie all* vomo la co- 
gnizione delle proprie virtù , e talenti, e 
rendendolo pigro* e per così dire afide- 
rato , fà che come teftuggine * più morto 
cheviuo, fc neviua concentrato nella— 
fua cafupola , onde viene a difpregiaro 
gli onori, e le cariche non per virtù, ma 
per viltà . Al contrario l’vmile magna- 
nimo , fe rifiuta le dignità , non le rifiuta, 
perche non conofce iè Hello , e le fue per- 
fezioni, ma perche con quelle Conofce-* 
mefehiate le fue imperfezioni , perciò li 
vmilia, fi confonde, fi mira, ed in vna 

H 4 pa- 
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parola (pregia tutti gli onori terreni, per- 
che afpira a i celefti 4 Eflendo vere quelle 
differenze , che pedono legger/! diltefe-> 
con più bel garbo nella Fiiofofia morale 
del'Tefauro*, dicali, che alcanc volteè 
biafmeuole la rinunzia delle cariche Ec- 
clefiafliche , come contrafegno dello fpi» 
rito impigrito , ò timorofo , ò codardo, 
ò tepido, ò fiancò; per lo che i Sommi 
Pontefici , come ben prouano le decre- 
tali accennate, s* inferuorano nel perfua- 
dere a* Vefcoui volonterofi d abbandonar 
il gregge la permanenza nella cura di 
quello : ma da quello non può dedurli 
vniuerfalmente elfer riprenfibile chiunque 
rinunzia gli onori ; alcrimente l'abbiez- 
zione Chrifìiana ( dico Chrifìiana ,e non 
fioica )*lara vna Virtù, in Idea fomma- 
1 mente laudabile, e poi ridotta che fia in 
pratica diuerra oggetto di derilione , e 
l'oggetto di cenfure. Ci guardi Iddio dal 
formare sì ballò concetto dell' Vmiltà 
Reìna delle Virtù , e di cui à coro pieno 
le lingue de’ Santi Padri cantano i trionfi j 
anzi gli Etnici (tedi, per quanto permet- 
teua la caliginede’ tempi, la raffigura- 
rono 

; Lib.p.c .3. 
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rono di volto amabile, riftringendo tue- < 
ta la lor Filofofia in quei nofee teipfum , 
che à parlar fenza mifteri vuol dire, vmil- 
tà .Tornando al filo, dico, che la rinun- 
zia del Pontificato fatta dall'animo cccel- 
fo di Celellino non può , ne dee attribuirli 
a viltà , come più difufa mente hò dimo- 
Arato altroue ; ed in confegucnza il prò- 
porto Argomento refta totalmente fner- 
uato , non elfendo vero , che fia effetto di 
pufillanimica il ritirarli da quelle cariche, 
che fono riconofciute edere d’impedimen- 
to alla perfezzione della vita , ed alla_, 
quiete della contemplatiua . In quello 
propofito potrà vederli quanto fcrifle-» 
S. Pier Damiano * in difela del fuo ritiro 
all* Eremo doppo hauer deporta la facra 
Porpora , e nella pillola IX. drretta à 
Nicolò II. con quello titolo ‘Domino meo 
*Njcolao yniucrfali Tapa Roma peccar or Mo* 
nachus , fanitatem , tra l’altre cofe degne 
d’eflcr lette, per legittimare la fua rinun- 
zia , nota , che il gran Pontefice S. Gre- 
gorio concede libera facoltà à tré Vefcoui 
di poter lafciare il gouerno delle lor Chic- 
fe , à fola cagione , che veniuano inco- 
ino- 

* Lib . I. io. 
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modati da’ dolori di tetta. Vegga dun- 
que il fen fato Lettore, che attefe le circo- 
ltanze delle perfone, e de* tempi per ca- 
gioni ancor leggiere hanno impetrato i 
Vefcoui la licenza di fgrauarfi dal pefo 
grauittìmo , che và annetto alla cura del 
gregge ; maggiormente vn Sommo Pon- 
tefice in riflettere , quanto fia pericolofo 
il maneggio di tanti , e sì varj negozi 
Ecclefiaftici , e politici , può e tal volta 
dee con merito, e con applaufo fottrarfi 
dalla gran carica fotte di cui tremorono 
i più robutti di fpirito , come ne parlano 
le Storie* Adriano VI. chiamò il Trono 
Apottolico vn tormentofo fpinaio, Mar- 
cello li. pericolofiffimo alla falute dell* 
Anima , allora quando aflìfo alla menfa 
ditte tra fofpiri . 7s {on video quómodo qui 
locutn hunc altijjìmum tenent fatui effe pof • 
fwt * . Eugenio IV. per relazione del Rai. 
naldi*, su l’cftreme agonìe riuolto a’ fuoi 
dimettici ditte, ò Gabriello ( tal’ era il Tuo 
nome auanti il Pontificato) quanto fareb- 
be fiato meglio per la falute dell’ anima 
tua , che tu non folli mai fiato Cardina- 
le, 

* ^Apui Drexclium inlofepho C t XVil, 

* jid Jtnn, Cbri/li. 1447. 
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le j ne Papa , ma hauelfi fornito tutti i dì 
nella Religione. Celerino per non ritro- 
uarlì in firoilt anguille à buon tempo fi 
ritirò dalla tempelìa al porto , e vedendo 
il rifehio di venire men che vomo perfe- 
uerando tra gli vomini > riportatoli alla 
folitudinc diuenne più che vomo . 

In terzo» luogo vien oppofto , che ben- 
ché Celeftino conofcefl'e il fuo gouernò 
riufeir di poco frutto alla Chiefa , coiu* 
tutto ciò douea perfeuerare nell' allumo 
miniftero, ed affaticarli nella coltura del 
Campo Vangelico* abenche non fperafle 
gran raccolta da' Tuoi fudori ; ballando 
all’operaio , che non polla elfer giuda - 
mente riprelòcome pigro * e feioperato : 
quindi Paolo Apoltolo * fè menzione^ 
delle fue fatiche abunddnttus illis omnibus 
laboraui 9 c tralafciò di ricordare il frut- 
to raccolto . 

S. Toltalo*; che à me vai per mille , 
infegna , che il fine principale degli af- 
fanti alle Prelature Ecciefìadidhe lì è 
l’opera re ; tanto che il Veicouo , ed à 
fortióri il Sommo Pontefice lìa intento 

all’ 

* Uà Corint. t.c. 15. 

* i.z.qu.fy.art. 1. 
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all* vtilicà dei gregge , perciò dille diri- 
tto à Pietro pafce oues meas . Da quella*» 
dottrina verilfima inferifco,che fé il Pre- 
lato , ò per l'età decrepita , ò per la poca 
efperienza , ò per la peliima qualità de* 
tempi , ò per altri ragioneuoli motiui » 
conoice di non poter confeguirc il fine-» 
principale della Tua attuazione, con ficu- 
rezza di cofcienza può raffegnàre l’vffi. 
ciò, ed acquiflarfi vna corona di merito. 
L’illazione è mia, ma fi fonda in vna*» 
propofizione d' Egidio Colonna * , che-» 
criuellando con gran ftudio quella ma- 
teria fcriffe , che il Papa pofiet cedendo pec- 
care , & pofiet cedendo mereri . Si eninu 
viderit fe vtilem Ecclefia , & ad fugiendum 
laborem vi parceree carni fu£ cederei , 
gratti ter peccarci . Sed fi videret [e infuffi - 
cientem ad gubernandam Eccleftam , & quia 
nollet quod bonum publicum fub ipfo lan- 
gueat , fi hoc modo cederet multum merere - 
tur . Or in cafo noftro habbiamo vol» 
Pontefice decrepito d'età , gelofiflìmo di 
pregiudicare alla fua confcienza , poco 
efperto di negozi della Corte, c niente di 
quei del Mondo , perche all* vomo celefte 

( come 

* D* denunciai . Tap* c . d. 
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( come Tariffe Luca Guadingo*) me Muti- 
dus placuit , ncque ipfe Mundo , quìa ex eo 
non erat . Habbiamo in oltre tempi cala- 
mitofiffimi per le due fazioni de Guelfi , 
e Gibellini , che mutato il bel giardino 
dell’ Italia in vn fanguinofo Anfiteatro 
di Gladiatori, induffero poi Clemente V. 
à trafportar in Francia la Sede Pontificia, 
qual trafporto Te non fìi vna rinuncia del 
Pontificato , fu vn lafciar Roma come 
Haue [en\a 'Nocchiero in gran tempefla. * 
Habbiamo per fine, che il Papa da’ Car- 
dinali riottofi , e forfè ambiziofi ò ancor* 
accefi da buon zelo veniua di continuo 
{limolato à lafciar le redini del gouerno , 
con raprefentargli eziandio i (inceri mo- 
tiui di douer render (fretto conto al Giu- 
dice de* Monarchi d'ogni Tua azzionc, e 
danno , eh* haurebbe potuto patir la^, 
Chiefa , continuando à gouernarla egli 
di genio dolce , manfueto, e lontano dal 
far fcntircil pefod’vn autorità regnante. 
Dunque , per quel poco eh* io veggo, hab- 
biamo circoilanze impeditiue del fine-» , 
che può fperarfi prudentemente da viu 
facro Hierarca , cd in confeguenza à Coi. 

- *■ leftino 

* In annalìb. * Tnrg, c. 6 . 
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Sellino non correa obJigo di perfeuerare 
fenza fperanza di frutto, ma più rodo di 
rinunziare con certezza di premio ; come 
ancora ben dille Aluaro Pelagio*, e cer, 
tificolfi tutto il Mondo Chriltiano, quan. 
do viddelo con gloriofa apotheofi anno- 
verato tra Santi da Clemente V. , e noq 
da Qioanni XXII. , copie fcrifle Gio: Vil- 
lani . * 

Sia poi vero, che Paolo Apoftolo* inj 
niun luogo delle fue epiflole facci men- 
zione del frutto raccolto da* Tuoi fudori, 
non per quello dee inferirli, che noi rac- 
colfe , effendo noi certilfimi dell’ oppollo j 
pia dee dirli che tacque per modeftia tutT 
io ciò che letto fi farebbe potuto actrjV 
buirea gonfiezza. ; ... 




*. -- i ' . 
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* *De planftu Eecl.l,%.c.%ì, 
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Seconda parte del Comento 
dell * imolefe . 

R igettata Topinione più apparen- 
te , che vera di quelli Cementa- 
tori, quali credono Dante ha. 
uer parlato di Celerino in quel 
luogo tante volte notato f con fomma-j 
modeftia và cercando limolefe di chi pro- 
priamente debbafi intendere » e così de- 
corre. 

Quis ergi fult ifie trifli/Jimus } Dico bre* 
uiter fine praiudicio mliorum , quod jais 
Efau . Ifie enim fecit magnani refutationem 
auando r enunciami omnia primogenita (ueu 
fratri (no lacob , 7 {ec miretur aliquJs de~* 
hoc 9 quod ifla fuit maxima renunciatio 9 
nam ex primogenitura Ifaac Tatris eorunu 
defeenfurus erat Chriflus , quod tacitò prafi- 
gnauit ipje lacob* 9 quando fecit filium tura- 
re fuper femur fuum , nam non fine quarta 
fecit fieri tam nouum genus iurationis . Fe- 
cit ergo iftam renane iationem ex maxima l» 

vi- 

* Gen. 47, 
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vilitate , fi ex venir is ingiurie prò e dulia 
lentis , ideò ^ tuthor fignanter dixit per vii- 
tate. Ex quo Efau meritò ponitur inter ifios 
pultrones viles , trifies , qui Jcepè prò modi- 
co inducuntur ad vendendum magna boncu 
fua , vndè refi è videtur de numero fuper- 
fcriptorum inutili um , qui nati funt m Man- 
do ad damnum , & deflruftioncm fruftuum 
terne. # . 

* Si tamen quii velie omninò re filiere , & 
dicere *Autborcm intellexific de Calettino, 
audebo dicere , nifi temeraria videar , quoi 
bonefiius , & fanftius de viro vili , & vo- 
raci , quam de fantto , & animofo * i & ta- 
men prò excufaeione Jluihorit dicam , quoi 
tiondum erat nota (ibi fanftitas bominis : 
fccerat enim Ceeleftinus r enunci ationem re- 
center forfè per biennium antequam ^ tuthor 
ifladefcripfit nondum erat canonizatus , nam 
(fxleftinus pofleà canonizatus fuit à Cle- 
mente Vapa V. anno Dom.MCCCXlll. Tra- 
tereà ^ tuthor erat irafus Bonifacio autori 
exilij , & expulftonis eius , qui (faleftinus 
donauerat fpontè Bonifacio Snmmum Tónti - 
ficatum , vnde ^ tuthor fxpiffimè dicit magna 
mala de Bonifacio &c , 

Qui 

* Defidcratur ali quo d verbum in Tcxtu . 
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: Qui finifce il comento ltgitimo di Ben- 
uenuco, ed in quella feconda parte dice in 
primo luogo, eh’ Efau fu quello del quale 
a fuo giudicio dee intenderli il Poeta . In 
fecondo adduce le ragioni, che lo muouo. 
no à ciò dire. In terzo per non elfer tac- 
ciato di caparbio con voler preferire la fua 
fpofizionc a quella degli altri, feufa con 
bel modo l'Autore della finzione, fu ppo* 
nendo probabilmente , ò che non gli fofle^ 
fu fficientemente nota la SantitadiCelefti- 
no, che non era canonizato , mentre fcrif- 
fe laiua Comedia i ò che volle tacitamen- 
te cenfurare il luo rifiuto, perche fu la ca- 
gione occafionale , onde fuccefle al goucr- 
no della Chiefa Bonifacio , (limato da lui 
Promotore del fuo efilio , e delle mi ferie , 
nelle quali fempre ville sbandito dalia». 
Patria . Quello però , che dice il Cemen- 
tatore, cioè che Celellino donò fponcanca- 
nierite a Bonifacio il fommo Pontificato , 
deue intenderli con qualche moderazione, 
c non fecondo il fuono materiale delle pa- 
role : effondo cola certa, che vn Pontefice 
non può far dono del Pontificato, di cui è 
fempiice Aminillratore in luogo di Chrir 
fio yero Capo , benché inuilibile della», 

I .. Chie- 
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Chiefa : edilfucceflòrefu canonicamente 
eletto da’ Cardinali fecondo le forinole-» 
confitele ; onde non può dirli con proprie- 
tà , che da Celerino riceueflfe in dono il 
trono Apoftolico . Dichiamo dunque-*, 
che può intenderli hauerlo donato, iiu» 
quanto li fpogliò libera , e fpontanea men- 
te del poUe/To, che teneua fopra la Santau» 
Sede,c così venne ad aprir la ftrada à Bo- 
nifacio conofciutodeliderofo, e capaciiE- 
ino del gouerno, per poterlo ageuolmentc 
confeguire,eprima del tempo, nel quale 
in fatti lo confcguì . Dicodcliderofo, per- 
che allo fcriuere di Giouan Villani* Bo- 
nifacio ellendo Cardinale vna fera di notte 
fi portò feonofeiuta mente con poca com- 
pagnia dinanzi al Rè Carlo , e difiègli Rè 
Carlo il tuo Papa Celerino t’hà voluto, 
& potuto feruire, mà non hà faputo; onde 
fe tu adoperi co’ tuoi Amici Cardinali , 
che io lia eletto Papa , io faprò , & vorrò, 
& potrò , promettendoli per fua fede , &: 
facra mento di metterui tutto il podere del- 
la Chiefa. Allora lo Rè fidandoli di lui 
li promifle ,& ordinò che fuoi u. Cardi- 
nali (quali eran fiati eletti da Celefiino ) 
“ ;• |ì 

* Lib.m.c.ri . 
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li deflenole loro voci&c. Porto dunque, 
che il Cardinal Gaetano vfafle con premu- 
rofa gelosìa tante diligenze per conci- 
liarli il buon animo degl’ Elettori , non-, 
conuiendire, che il Tuo Anteceffor Celefti. 
no gli donaflc il Papato . fienuenuto 
adunque per l’ombra veduta dai Poeta 
intefe 1* Anima del profano Efaii , che-» 
per quattro bocconi di lente mal cotta.» 
rinunziò al fratello Giacobbe la primo, 
genitura, poco (limando, come che d’ani- 
mo vile , il gitto della fua grandezza . * 
Et fu accepto pane , & lentis e dulia comedit , 
& bibit , & abift ; pariti pendens , quoi pri- 
mogenita vendidiffet, quali parole efprinao- 
no al viuo la baflezza, c viltà del fuo fpi- 
rito anfante,e moribondo perdefiderio di 
gurtar inlìpidi legumi, £» mor/or, quod mihi 
proderunt primogenita ? Per quanto poco 
moiano i vili , fruges confumcrc nati . Ed 
accioche quella fpolìzione non parclfe-» 
à dotti Lettori impropria , inuerifimile, 
e lontana dal credibile, Benuenuto la for- 
tifica con vnfodo argomento prefo dalla 
Sacra Scrittura, e fondato sii l’afpettatiua 
degli Ebrei, qual’ era , che dal primogeni- 

la co 

* Gen.if. 
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tp d'Ifac Padre d'Efaù, e Giacobbe, douea 
difcendereil JMcflia ; il che fu lignificato in 
figura dallo fteflò Giacobbe nomato Ifrae. 
le, allora quando già vicino àmortediflc 
al Tuo Giuféppe,*^ tnueni grati am inconfpe - 
Su tuo , pone rjtanum tuam fub femore meo , 
la qual imposizione di mani appo gli Ebrei 
era vna Specie di giuramento mi(ìeriofo,c 
fignificatiuo del? Incarnazione di Giri- 
Ilo, il di cui Seme douea Scaturire da* lom- 
bi di quei Santi Patriarchi ; che però Àbra- 
mo ancora volendo obligare ii Suo Seruo 
Eliezer àfar, che il Suo figliuolo non ifpo- 
faffe vna qualche Cananea , fè fargli vn_# 
fimile giuramento dicendogli sapone ma - 
num titani fubter femur meum ; hoc fuit ( di- 
ce il Lira no ) propter Chriftum , qui (ecun~ 
dum carncm nafeiturus erat de femore Abr 4- 
barn. Efiendo dunque tale, e tanta la di- 
gnità de' primogeniti , può ben intenderfi 
Efaù effer flato quel vile, poltrone , c tras- 
curato, che fu tacciato dal Poeta . Ag- 
giungendoli , che i primogeniti , fecondo 
quello che dicono i Sacri Interpreti erano 
Sacerdoti conSecraci à Dio , nella menfa 
tene u ano il primo luogo , e toccaua loro 

la 

* pen. 47. * Cen . 24. 
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la maggior porzione; Elfi benediceuano 
i fratelli minori * ne giorni feftiui compa- 
riuano pompofa mente vertici con abiti 
pretiofij.che conferuati con gelosìa dalle 
Madri fpirauano gratiifimi odori; ad elfi 
nella partizione dell 1 eredità paterna toc- 
«aua la parte doppia * e finalmente ( per 
Jafciar altri minori priuilegi , che partono 
vederli rapportai dal Tortalo *)il primo- 
genito efercitaua fopra gli altri vn domi- 
nio regale, come fi raccoglie dalle parole 
dette a Giacobbe dal Santo vecchio Ifac, * 
feruiant tibi Tàpuli , & adòrent te tribus 
terra, efto c Domirìus frutrum tuorum , & in* 
curuentur aritè te filtj Matristutè . 

Tucce quelle preroga due fommamente 
crtimabilida chi ha lume per conofcere 
in fe rtelTo i doni della'' nacura , per rirr- 
graziarnel’Autoredella medefima , come 
non (limate , anzi vilipefe dal miferabile^» 
Efaù, vengono à comprouare quanto Ila 
propria l’interpretazione di Benuenuto* 
perloche fu feguita da molti altri efponi- 
tori,come dirò . 

Trà tanto fia bene il notare * eh' Efaù 
fatto il gran rifiuto acquirtòflì il nome 

I 3 di 

* In c . 15 . Gen. q.6. * Qen . ij» 
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di Edom , che Tuona terreno , perche hi 
fatti con quello rimoftrò , quanto baffo 
era il fuo genio, e quanto attaccato al. 
le cofc viliflìme di quefta terra . Tanto 
poi difpiacque al popolo Ebreo la ven- 
dita della primogenitura , ed' il cambio 
di queffa con vna viliflìma viuanda di 
lenti , che ne’ funerali de’ loro defonti 
mangiano di quei legumi , ofìendentes 
(diffe il Laureto*) quali eduho primole» 
nita perdiderint. 

C A?. V. 



“ Si conferma la propojìa opinione di Benuenuto 

' / con l’auttorità d'altri Scrittori . 




P Afsò il buon tempo della Scuola 
Pitagorica , che riftrigncua tutte 
le fue pruoue in vn fccco ipft-i 
dixit. Hoggi à pcrfuadere vna_* 
qualche verità non battano le ragioni fé 
non fono palpabili ; or come vn’ ingegno 
libero, che alza per imprefa bianco foglio 
col folo motto Tiullius , vorrà fottomet' 
ter fi à credere quel che fi dice , perche-* v 

ciò 

* ht sylua alleg, 
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ciò è flato detto da nofiri Antichi ì 
1 fiumi quanto più (corrono , tanto più 
crefcono, ma quanto più crefcono tanto 
più s'intorbidano « Puòdirfì ilmedefimo 
delle citazioni, che crefccndo à difmifùra 
ne’ libri, perdono quella limpidezza , che 
hanno nel fonte , ed in confeguenza^ 
vengono à fminuirfi di credito . 

Qyefteconfiderazioni quali fletterò per 
farmi alzar mano daldifegno di voler 
fiancheggiare 1' opinione di Benuenuto 
con l’auttorità d’altri Scrittori , che Ja^* 
feguirono ,ò almeno la (limarono proba- 
biiiffima ; mà riflettendo poi quanto con», 
parifea più bella, ed amabile la verità cor* 
teggiata, e che non è potàbile in tutte le-* 
concrouerfie ritroua re argomenti inu in ci- 
bili ( e faretàmo contenti di ritrouarli nella 
Scupla applicata affannofamente à cer- 
carli ) m’induffi à profeguir 1' iraprcfa_, ; 
(anco più, che none mio penfìero voler af- 
fogare l’attenzione di chi legge foctovn 
di luuio di citazioni , mà folamente di- 
nioflrare, che l'Interprete primo Imiento. 
re della fpofìzionc hebbe (eguaci di pur- 
gato giudizio . , 

E dapprima iù fiimo, che Chrifioforo 

I 4 Lan- 
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Landino giudicale pel meno probabile-^ 
c degna d'efler aceitata la fentenza. d* 
Benuenuto ; onde non poflò fottofcriuer- 
mi al parere del noftro Teiera * , che lo 
chiama degno di graue cenfura, e loan- 
nouera tra i Cementatori , che applicare- 
nc quei verfi alla rinuncia di Celerino. 
Per quel poco eh* hò letto ne* fuoi Co- 
itiencarj di ftampa più antica , non hò 
trouato eflcr egli *eo di tanta colpa dì 
quanta lo fapponeil noftro Iftorico . Ed 
in vero che dice il Landino? Sentiamo- 
lo, e lenza ftrepito ponderiamo le paro- 
le del Tuo Comento , qual’ è il féguente; 
- • Ma chi fi a quefìoi che fece il gran rifiutò 
da dubitazione ; Chi dubita non aflerifee ^ 
fé dunque Landino fu *1 bel principio po. 
ne in dubbio qual fia il (oggetto a cui 
volle alludere il Poeta , è forza dire , eh' 
egli ancora fìaua perplelfo , ne ftimaua 
cofa certa douerfi intendere di Celerino : 
Siegue il Comento . Vcrcbe molti intendo - 
no di Vietro de » Maironi ( del Murrone ) 
il qual creato Vapa £ elevino rifiutò il Va. 
pato \ onde difje il gran rifiuto &c. Quando 
il Cementatore hauelle creduto ferma^ 

mence 

* Vita di Celcft.pàrt.4. cap, 8, 
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mente douerfi fpiegarc l’ofcuro palio deli 
Ja rinuncia di Ceieflino , fi farebbe in_. 
qualche modo ribaldato nel perfuadere 
la fua Temenza 4 e non haurebbe vfata_, 
quella frafe indicatiua d’ intelletto per-: 
plelfo , molti intendono . Poi aggiugne , 
che Celerino fu di fantiflima vita , che 
à forza hauca lafciata la folitudine, che 
fecondo alcuni non per viltà , ma per, 
grandezza d'animo hauea rinunziato il 
Pontificato , e che dopo da Clemente^» 
fu Canonizato . E con quello fa vedere 
noneffer egli nel numero di que’ pochi, 
che fpiegarono à buon fiora il Tello ;al- 
trimente non fi farebbe affaticato in co- 
mendare il rifiuto come vn effetto di 
magnanimità . Siegue a dire , & arrogano 
(cioè altri Efpofitori) eòe più tojio l* ^tu- 
tore intefe d'Efaà figlinolo di Rebecca, & 
ìjaac , il quale come ottimamente difje Hie - 
tornino non fu meno bir fiuto, e pelojo di men- 
te , che di corpo; il qual di buon grano tra- 
lignò in lòglio, il qual per vii cibo di lenti 
tinun'gio al fratello lacob il luogo del pri- 
mogenito , di che hauca à procedere per fuc- 
ceffione la profiapìa dalla quale baucfje a. na - 

fter C bri fio nofira fallite . Ecco l’opinione 

* • 
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di Benuenuto, c fe non abbracciata, al. 
meno non rigettata dal Landino , come 
manifelìamente fi vede , Nel fine poi del 
Comcntario adduce più rifpetti , per i 
quali il Poeta pofe l'efempio de’ vili fen. 
za nome , e così dice . Trimo per non no - 
tdt d’infamia sì fanto buomo , perciòche ben . 
thè lo (ìimaffe di [anta vita , nondimeno fù 
fua opinione , che nel gouerno inuilifje . Con 
quelle parole pare , che fi ritiri dal detto 
podi’ anzi , e dimoftri di credere, che-» 
Dante parlafle di Celelìino ; ma pure non 
parla rifolutamente , e lafcia in fofpefo 
il Tuo giudizio , come fi raccoglie da_^ 
quello , che foggiugnc . 0 forfè fece quesìo 
( cioè il Poeta tacque il nome) per non no. 
tar più vno che vn altro , & lafciar nel giu- 
dizio degl* ^Auditori qualfofte , che più qua* 
drajfe in quello luogo . 0 forfè perche par- 
lando degli huomini lenza fama , parca con* 
ueniente , che à nefìun fi dejje nome , 
Quello, tralalciate poche parole per 
iftudio della breuiti,è il vero elegitima 
Comentario del Landino , quale , per 
quanto à mè ne paia non illimò impro- 
babile l'opinione di Benuenuto , rimet* 
tendone l’vitimo giudizio all'intendimen- 
to 
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to del difcreto Lettore ; onde non può 
dirli ( come affertiuamentc dice ilTelera ) 
eh* egli approua il fogno del fuo Poeta i 
e crederei che di quella cenfura farebbe-» 
flato più meriteuoie Aleflandro Veluteilo 
da noi già rifiutato , che il Landino , il 
quale nello fcriuere il fuo Gomentario * 
inoltrò interna elìtazione , e con penna 
dilìnuolta pel meno follennc in equilibrio 
l’vna , e l'altra opinione , ricordandoli 
forfè di quello, che dice la glofa riferita 
dall’ Angelico, * Sufpiciones vitare non pof - 
fumus , quia homines fumus : iuiicia tamen 
ide(i dijfinitiuas , firmafque fententias conti - 
nere debemus . Folle in piacer di Dio, che 
quando gli vomini prendono ad inter. 
pretar le parole ofeure dette ò fcritte da 
qualche altro , fi ricordaffero di que' 
veri! * . 

Tipn ftan ledenti ancor troppo ficure 
•A giudicai ; , p come quei ; che fiima 
Le biade in campo, pria che pan mature é 
Ch* io ho veduto tutto ’/ verno prima 
il prun moprarft rigido , & feroce : 
Tofcia portar la rofa in sù la cima . 
Giaeopo Mazzoni,.di cui ben d .T zs 

Pier 

x. »« fl.òo. ar^ \é * Tarai. i9. 
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Pier Segni * Accademico della CruCca_» 9 
che nella marauigliofa difcfa di Dance 
Fu di gran lunga più formidabile agli ol- 
fenfori , che elfi non haueano Caputo efler 
nell» oftefa; nella feconda parte pottu- 
ma data in luce da D. Mauro Verdoni , 
e D. Domenico Buccioli da Ceiena__*, 
non lafciò inuendicato Dante dalla tac- 
cia apportagli di maligno Scrittore-* ; 
Belifario Bulgarini , ed altri, fupporta_> 
ed accettata per vera l’interpretazione^ * 
che per l’ombra veduta voleffe intendeie 
l’Anima di Celeftino , argomentauano 
douerfegli quel titolo obbrobriofo ; con- 
ciortacoCache afcriffe à viltà la rinuncia^ 
del Pontificato, che nacque da genero!! , 
da magnanimi , e fanti penfieri, il che ò 
vn fegno di malignità , come auuila_i 
Plurarco , perche fi afcriue vn effetto 
buono , e laudeuole ad vna cagione de- 
gna di biafimo • 

Qucrta , tràl’altre, che non fanno al 
mio propofito , è l’accufa contro Dante ; 
ma il Mazzoni * fa vedere che gli Accu- 
latori s’ ingannano, che le parole di Dante 
'Pojcia eh ’ io n’ hebbi alcun riconofciuto &c. 

fono 

*- Or at, funebre . * Lib‘ 4. t, I 9» 
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fono capaci d’altro fentimento , che di 
quello che li viene cribuito . Proua il Tuo 
detto con la dottrina d’ Arinotele nella 
Poetica , oue hà infegnato , che le paro- 
le equiuoche , e dubbiofe predano occa* 
lione di difendere il Poeta , quando iiu* 
quellev’ habbia fentimento buono, & op- 
portuno , e quindi và ad inferire , che-# 
per colu i , che fece per viltate il gran ri, 
fiuto, deuefi incender altr’vomo più to. 
ilo che Celerino , il quale non per viltà, 
raa per grandiflima generofità d* Animo 
volle rifiutare la Papale altezza. Si pon- 
no dunque ( die’ egli) intendere quei verft 
di Diocleziano, ò d’Efaù , ò d'altri limili . 
E però poiché que’ verfi fi ponno in buon 
fenfo dichiarare, farebbe malignità pren- 
dere il cattiuQ . In quello modo Palle- 
gato Autore ottimamente difende l’intac- 
cato Poeta , ed abbraccia l’opinione di 
Benuenuto con includere Efaù trà que* 
{oggetti d’animo vile , a’ quali può rife- 
rirli la fua vifione poetica • 

Dello dello parere fu Andrea Vitorel- 
lo nelle fue note fopra il Ciaccone . Ego 
ab bac [enteriti a longè abeo , cioè dalla., 
temenza riferita di quelli Cementatori , 

che 



i4x sECowjy^t mtpysTRijt] 
elle ditterò Dante hauer parlato di Cele- 
ftino, nam vt demus ‘Dantem arbitratavi 
effe , pufilto fuijje anime Calefiinum , cum 
virum alioquin (anftiffìmum efse fciret,quem - 
admodum eius temporis fcriptores abundè ff- 
fiantur , nunquid illum apud lnferos colloca f» 

{et ? Non è poca l’energìa di quella in- 
terrogazione . Come Dante haurebbe po- 
tuto collocar Cekftino nell* Inferno, ben 
fapendo efiferegli vomo fantiflimoper te- 
(limonianza dei Scrittori di que' tempi, 
e più per la publica fama de* Tuoi mira- 
coli ? Non fi dee fuporre efler egli fiato 
d’ animo così crudele , c di cuore tant' 
empio, eh* habbi voluto aprir l’Inferno 
per punire vn fant’ verno, eh® confon- 
dendo co’ fatti al nome era tutto celefie ; 
e potè dirli Vir fui nominis , come fù det- 
to di Probo Imperatore ; Quod fi de ilio 
( fieguc Vittorelio ) Dantes (enfifset , rem 
plurtbus verbis profecutus e/set , quod de~> 
tjs facete folti) qua recens acciderant , Ita - 
que in eà ego fum (ententia , vt de Efa £ 
*Dantes omnino intelligat , qui prò vili edu- 
lio lentis primogeniti iuribus federe non du- 
bitanti i idque illum paruipendifse , aiunt 
{aera Intera , quei Dantes vilitatis nomine 

expri : 
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cxpr intere voluit. Ed ecco efprefla , e di. 
iliaca la fentenza di Benuenuco feguita 
dal Vitorello , cui aggiungali Gioanni 
Palazzi infigne Scrittore , ed Encomia* 
fte delle azzioni de' Pontefici, quale trat- 
tando della rinunzia del Santo , doppo 
hauer riferite varie opinioni così fcriue_-> 
Dame s Voeta ( teftc S. Antonino ) animi 
deieft/onem accufat , & vilitatem . Sed Te~ 
trarca corife lentia humilitatem cemmendat , 
& puritatem . Sed fallitur * Antonimi s Dan - 
tem decer fens inter Calepini delatores : canta 
nrnque 111 . Inferni carmina Guardai &c. 
de Efaà intelliguntur , qui prò vili edulia 
lenti s iuribus ceffìt primogeniti , non de^ 
Calepino , quem Danti proximum tam oh - 
feurè non praterijfset Toeta . 

Il detto Autore ftimò verità così certa 
douerfi riferire ad Efaii quei verlì del Poe- 
ta , chcnoniftimò critica audace il di re, 
che S. Antonino inganno#! nell’ annouc- 
rarlo tra gli Accufatori di Celcftino , di 
cui Dante, fecondo il Tuo coftumc,hau- 
rebbe fcritto con qualche diftinzionc , ef- 
fendo fiato fuo contemporaneo . 



( 



CAP. 
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Mijchiate fono à quel cattìuo choro 
*De gli Angeli , che non furori ribelli , i 
7<le fur fìdeli à Dio , ma per fe foro . 
Cacciarli i Qiel per non efier men belli ; 
T^e lo profondo Inferno li riceue j 
Ch’ alcuna gloria i rei baurebber d'elli . 
Si che fi vede, che il Poeta in quel luogo 
deferiue certe anime anfìbie, ne degne di 
lode, ne di biafimo, ne grate à Dio , ne in 
tutto nemiche , ne accolte dalla fua mife. 
ricordia, ne punite dalla Giuttizia; come 
fono quegli Angeli, che nella ribellione 
di Lucifero non feguirono il fuo partito , 
ne fi accodarono a quello del Creatore. 
Da quelle premette fondate fui tetto , e 
confermate da Cementatori, deduceua_» 
vn letterato feruoiofo, ettere vna ftirac- 
chlatura l’interpretazione diBenuenuto; 
ne poterli verificare d’Efaìi , che il profon- 
do Inferno non lo riceua,neche fia rifiu- 
tato dalla mifericordia , e dalla giuttizia , 
dante la più commune opinione, ch’egli 
fi dannatte : perche come attefta S. Paolo* 
non inuenit pattuenti# locum : e di lui dille 
Dio per bocca di Malachia riferito dal 
xnedefimo Apoftolo,* lacob dilexi , Efau au- 

K tem 

* Ad Hebraos i z . * Ad Ro. p. 
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tem odio babui ,il qual’ odio Tuona repro^ 
barione fecondo Ja dottrina di S. Toma- 
io , * che fcriffe fopra quelle parole , in 
quantum Deus quibusdam non vult hoc bo- 
num , quod e(ì vita aterna , dicitur eos odio 
babere, vel reprobare . Come'dunque vor- 
rem dire, che Dante parlale d’Efau huo- 
mo profano , golofo , fimoniaco , vendi- 
catilo, e che in tutte le iueazzioni moftrò 
le marche ingenite di prefcito i Certamen- 
te, fe vogliamo faluare il Tuo gran giudi- 
zio in diftribuire i luoghi dell’ Inferno à 
peccatori fecondo la qualità de’ loro mis- 
fatti, dobbiam dire ,che l’haurebbe collo- 
cato nel terzo cerchio, oue fi punifeono 
i golofi , ò nella terza bolgia dell’ ottauo 
con i fìmoniaci, ò in qualche altro recetta- 
colo desinato à malfattori . 

3 * Potrebbe dirli eh’ Efaù non rinun. 
ziafle la primogenitura per inertia, e viltà , 
cambiandola con vna infipida mineftra 
di legumi j imperòche dicono gli Ebrei, eh’ 
egli per (unii vendita riceuette dal fratello 
vn prezzo confiderabile, del quale non fi 
menzione la Scrittura : e che la lente fi» 
come vn regalo aggiunto al prezzo con- 

uc- 

r**M- 23, art. 3. ad li 
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ucnuto, c dato al compratore per modum 
curialis con/uetudinis » quia (dice il Lira no*) 
in transizione rei notabilis accipiens vltr'a 
pretium foluit vinum, perquod aliquandoin- 
telligitur prandmm . Ed in fattipar cofa_j 
incredibile,che fapendo Efaìi quaji,e quan- 
te erano le prerogatiue del primogenito, 
volctie riounziarle tutte per quattro boc- 
coni di legumi ; di lui dunque non può ve- 
rificarti, che fece per viltà il gran rifiuto ; 
non potendoti chiamar vile chi à giufto 
prezzo vende i Tuoi priuilegi , per liberarti 
da qualche prefente moleftia , 

. Il primo argomento appreflò di mè c 
di vetro , e già fu ftritolaco contro il Ve- 
Jutello, 'E frafe coftumata da’ Poeti di- 
re, che conofcono , òriconofcono quei per- 
fonaggi, quali àlor bellagio ti figurano 
nella lor imaginatiua , e de quali no il* 
hebbero mai cognitione alcuna fe non la 
prefa dalle Storie , Non ferue infruttuo- 
samente replicare il già detto . Sarà fol be- 
ne aggiungere vn' efempio prete dall* 
amorofa vifione di Gio. Boccacci * nel 
Trionfo della Ricchezza, oue deferiuen, 

K x do, ' 

*Lyran t in c.i'j. Gen f 
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do, e rammemorando molti vomini in- 
gordi, e auari, dice: 

L'acerbo Dionifio conofciuto 

ybebbi mirando fra la folta gente , 
Cb ' a tor dell ’ oro non voleua aiuto . 
Parla di Dionifio Tiranno di Siracufa , 
come fi raccoglie dalle ftrofi fufleguenti . 
Or chi mai, lenza timor di cadere in vn' 
orribile para croni fmo , vorrà metterli à 
concordare i tempi ne’ quali fi conobbero 
quefti due perfonaggi, le videro in fecoli 
diflantilfimi ? E pure aflèrifcc il Poeta_* 
d’hauer conofciuto Dionifio , che non vid- 
de mai jefifalua il fuo allerto dalla taccia 
di menzogna , con prendere il verbo cono- 
fciuto in fenfo poetico , e non in rigor 
grammaticale . Dicali lo ftefio nel cafo 
coltro identico, e farà terminata laqui- 
(ìioncella fterilióima di nome . 

Il fecondo argomento di maggior rilie- 
uo tocca due punti . Il primo èfel’Anime 
de gli fciaurati ville dal Poeta sù’1 primo 
ingrellò dell’ Inferno, e prima di giungere 
al fiume Acheronte, vengano da elfo com- 
prefenel numero di tante altre, che nel 
profeguimento del funelìo viaggio vidde, 
ò finfe di veder penare in quei luoghi fot* 
' ~ " terra* 
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terranei preparati dalla Diuina Giudizio 
ai reprobi . Il fecondo , Ce Efaù in pena 
de’ Tuoi peccati redafle condannato ai 
tormenti eterni . 

In quanto al primo io (limo cofa certa, 
che l’atrio dell’ Inferno folle pollo dal Poe- 
ta per rapprefentare vn recettacolo d’ani- 
me dannate; e ciò lì raccoglie euidente- 
raente dal telìo , chedefcriue il loro flato 
infelice ; eden do che tra fofpiri, pianti , e-> 
guai furono vedute correre velocemente-» 
dietro vn’infegna con elfer dimoiate , 
morfe da’ tafani, mofconi,e vefpe sì arrab- 
biate nel pungere , ch’elle rigauan lor dì 
fangue il volto . Benché dunque quell* 
Anime non fiano riceuute dal profondo 
Inferno, cioè non fiano punite, ò nella_» 
Caina , ò nell’ Antenora , ò nella Giudee- 
ca, ò in altro luogo di maggior pena;, 
con tutto ciò vale à dire, che fiano condan- 
nate, e riflrette in quel carcere, priue della 
vifione beatifica, eh’ è il maffimo de’ tor- 
menti , ed ancora tormentate ne’ fenfi ; la 
fen tenza poi del verfo : 

Mijericordia , & Giufìiz.ia li fdegna , 
non è ( come interpretaua il mio genti- 
lilfimo Auuerfario ) che Iddio non vfi con 

K 3 quei 
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quei fciaurati ne pietà, ne rigore ,( per- 
che fecondo la prefente Prouidenza non 
fi dà vn terzo fiato d’Anirne nè in gra- 
zia , nè in difgrazia del Creatore , ne-> 
amiche ne mimiche , ne degne di corone, 
ne di catene) ma dilfe il Poeta , che i vili 
fono fdegnati dalla Mifericordia , e dalla 
Giuftizia per lignificare ,• che fon poco 
curati da quella, e da quella: da quella 
perche come morti in peccato , non fon 
più capaci di perdono ; da quefia perche 
come rei di minor colpa , vengono puniti 
con minor pena : il che però non toglie 
che non fiano porte nell' Inferno ; fapen- 
dofi che in quello luogo di confu fione, e 
difordine non perde l’ordine , ne fi con- 
fonde la Giuftizia eterna ; ma alla graui- 
tà del peccato fà che corrifponda la gra- 
uità della pena ; fecondo l’Oracolo dell* 
Apocalifle * , <71 uantum glorificauit fe 
in delicijs fuit , tantum date illi tormentunij 
& luftum . Dante adunque per quegli An- 
geli/a’ quali vnilce l’Anime vili, e de* 
quali dice , che non furon ribelli , nè fe- 
deli a Dio, non intende voler piantare^ 
in quel Paefe d’ombre vna nuoua colo- 
nia 

* fap.itf. 
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fila di foflanze fpirituali , che non fiano 
nc in gloria , nè in tormento , nè in Cic- 
lo, ne in terra, nc in Purgatorio, ne in 
Inferno : perche non v’è Teologìa , eh’ in- 
degni darli vna terza fpecie di creature-» 
intellettuali » ne feguaci di Dio , ne di 
Lucifero primo Aportata . Tutti gli An- 
geli che peccarono furono puniti ; Deus 
(attefta S. Pietro * ) *Angelis peccantibus 
non pepercit , [ed rudentibus inferni detrae - 
tos tradidit cruciandos : e de’ rimarti per 
diurna Prouidenza nell' aria caliginosa , 
detti da Paolo * fpritualia nequitia: in ca* 
lefhbus , affermano i Teologi , che porta- 
no fcco la farcina pefantiffima delle lor 
pene , così volendo Iddio , che può quel 
che vuole . Dourem dunque Spiegar il 
Poeta , che per gli Angeli , che non fu* 
ron ribelli à Dio voglia intendere quelli 
d’inferior gerarchia , i quali in fatti pec- 
carono , ma non furono capi della ribel- 
lione, come fu Lucifero che flrafcinò ai 
precipizio vna terza parte di rtelle reperì 
(come fottilmente ofleruò S. Tomaio *) 
i quello Capotruppa dello feifma , che 
- .K. 4 iu 
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fu cagione di ruma agii altri, nel dì fina- 
le fara denunziata da Gh rifio la fenten- 
za di fuoco eterno , * ite maledici bu 
ignem xternum , qui paratus ejl Diabolo, & 
lAngelis eius i 

Quella mi pare vna fpofizione più con- 
grua , e da quefla per venir al punto rica. 
ud non oliare all* opinione di Benuenuto 
il propollo argomento; conciofiacofache 
fi falua beniffiino , che il vile Efaù fia_» 
flato pollo dal Poeta in luogo di pene-» ■ 
conuenicnte a’ Tuoi pari; e per intendere, 
che vn Anima fia dannata balla figurar, 
l'eia difcacciata per Tempre dalla gloria 
de’ Beati . Sò che i Cementatori nel far 
vna topografica deferizione dell’Inferno, 
fecondo la fantasìa di Dante , pongono , 
che il primo cerchio di quello fia il Lim- 
bo nello (fello piano con il luogo degli 
feiaurati, e folamente diuifo dal fiume-» 
Acheronte, come fi raccogtie dalla Jet» 
itura del IV. canto: ma quello non to- 
glie , che quel primo girone , che s* in- 
contra pallata la porta , non fia luogo 
di pene , che però sii l’architraue di quel, 
la finfe faggiamentc il Poeta di leggere 
quelli verfi, 

* Matf.xf. . Ter 
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Ter me fi va ne la Città dolente : 

Ter me fi va nell ’ eterno dolore . 

Ter me fi va tra la perduta gente 
In virtù di quelle ragioni concludati, che. 
ben può intenderti per quell’ ombra villa 
dal Poeta l’Anima d’Efaù condannato 
con la turba de’ vili detidiofi à correre-» 
velocemente dietro vna infegna con quella 
moleltia , che prouano da’ morti delle-» 
vefpe, e mofeoni di (opra accennati. 

Ma chi riuelò à Dante , eh' Efaù ti 
dannaffe , ò chi riuelò à noi ch'egli lo 
credetie dannato , quando ciò non ti rac- 
coglie fufficientemente dalle fcritture-> ? 
'£ verifimjk , ch’egli ti faluaffe, come-» 
fcriue Cornelio à Lapide * comentando 
la pillola di S. Paolo ; nella quale c ve- 
ro eh’ Efaù ti chiama rebrobato , feitote 
quoniam & pofteà cupiens hareditare benedir 
fiionem reprobata e(l : ma quello patio 
può intenderti della reiezione dalla Tua 
domanda , in quanto lignifica , che le-» 
fue preghiere efpolle al Padre per ottene- 
re la benedizione non furono afcoltate, 
perciò doppo hauer benedetto Giacobbe 
ditieg li,e£* tibi pofi bac fili mi, vltrà quid 

f«- . 

* Epift.ad Hcbrxos c. il. 
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faciam? Similmente le parole del medefi- 
mo A portolo non inuenit penitenti & locum , 
non dichiarano Efaù reproba , impeni- 
tente, ortinato: perche (dice il eie. Cor* 
nelio) Tanitentia hic jtimitur prò pneniten- 
tia non peccati , fed damni , quod quis ferir, 
vet incurrit ; e viene à dire , che il golofo 
Efaùin vano fi pentì d’ hauer venduta», 
a sì vii prezzo la primogenitura ; poiché 
con tutte le Tue lagrime non potè ricu- 
perarla: come fi direbbe d’vn giocatore, 
che fi pente frurtatoriamente delle lue-» 
perdite, ma non di quei peccati , che può 
hauer commelfi in giuoco inlecito « Ga- 
briel Vafquez fpiega con altri, eh' Efaìi 
non ritrouò luogo di penitenza nel Pa- 
dre, cioè con il Tuo pianto > con i Tuoi 
ruggiti non potè impetrare , eh’ egli fi 
perniile d’ hauer data la benedizione à 
Giacobbe , Tanto l’vna quanto l’altra-* 
interpretazione è affai commoda , e per- 
fuade l’intento ; cioè che dalia fcrittura_* 
non fiamo obligati à credere la danna- 
zione d’Efaìi. Ne ofta l’cffer quelli chia- 
mato da Malachia in odio di Dio, Efau 
aitrem odio babui : impcròche puòriTpon- 
derfi , prima , che l’effer in odio alle volte 

r _ ■ 
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lignifica folamente lo ftefio , che il nori 
efier curato , ò l’eficr deprezzato , del che 
ve ne fono efempi nella Genefi *; e pii* 
chiaro in S.Luca * oue dice Chriflo, Si 
quis venti di mé f & non odie Tatrém , aut 
Matrem &c. con le quali parole non co- 
filanda il Redentore, che dobbiamo pofi- 
tiuamente odiare i noftri Genitori , ma 
/blamente, che non dobbiamo amarli più 
di lui con pofporre il fuo amore à quello 
di noftri congionti : onde per l'odio s'in- 
tende vn affetto minore, ed in quello 
fenfo Efaii fil detto dal Profeta ertfer irtu 
òdio di Dio, cioè meno amato che Gia- 
cobbe. Secondariamente può dirli , che 
quel parto imcfo ad litteram , non parla 
della dilezzione, ò elezione alla gloria , 
e della condannagione all* inferno, mij 
dell’ amore , che Dio moftrò à Giacob- 
be , e Tuoi pofteri eletti al dominio tem. 
porale con gran vantaggio fopra i fuc- 
ceflòri , e defcendenti d’Efaù , quali fu- 
rono i popoli Idumei , eh’ hebbero in re* 
faggio monti fterili , e faffofi , * & pofui 
monte t eius in (olitudinem , & hareditatem 
tìus in Drdcones deferti . Sè dunque leu 
. ^rit. 

* Gen . c. 19. * C' * Malachite c t t. 



I pó SECOVjyji inpVSTRIJl : 
fcritturc, delle quali èdouere il dire eh* 
hauefle non mediocre cognizione il Poeta, 
non ci danno per certa la dannazione.-» 
d’Efaìi* perche vorremo aderire, ch'egli 
lo voleffe dannato ? 

Se conchiude il diftefo argomento , ed 
efcludeEfaii dall’Inferno, à foriìori n’ef- 
clude Celeftino ; intorno alla di cui Ani- 
ma non vi fu mai quirtione nella Chiefa, 
fe difciolta dal corpo volarte al Cielo , 
ma fola mente fi fè procedo della fua vi- 
ta , acciò fode aferitto canonicamente-» 
tra Santi. Se vuol dunque l’Auuerfario , 
che Dante non porta intenderli d'Efaìi , 
perche fi dubita di querto, fe fia danna* 
io, ò nò : con qual fronte potrà preten- 
dere , che debba intenderli di Celefiino , 
che prima d’eder canonizzato dalla Chie- 
fa iìi canonizzato da' fuoi miracoli , e-* 
di cui il Poeta non potea auer fe non.* 
concetto di gran Santo ; come altre volte 
habbiam detto ? Così dunque per ftar 
attaccati agli altrui Comentarj vorremo 
pregiudicare all’ Autore , che non volle 
fpiegarfi ; ò vorremo dire , che fempre 
*JDat veniatn Qoruis vexut cenfura Columbas ? 

Ma fia vero, che dai luoghi della Sacra 

Serie- 
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Scrittura, non fi raccolga manifeftamente 
la dannatone d’Efaù i non per quello può 
inferirli, che Dante errafle nel giudicarlo 
dannato ; conciofia cofa che per giuftifica- 
rc la fua fentenza bada , che il facro Tello 
indichi ( come fà piu volte ) la fua eterna 
perdizione ; noneflendo obligo del Poeta 
mettere al vaglio le quiftioni, che s’agita- 
no tra fcritturali ; anzi gode vna piena li- 
bertà d'appigliarfi all’ opinioni probabi- 
li, benché meno communi, ed alle volte-* 
d’abbracciar le falfc credute verilìmili. 
Oltre che Anfelmo, Teofilato, ed altri af- 
ferifeono , che propriamente Efaùfu ripro. 
uatoda Dio per mezzo del fuo Genitore 
Ifac, che negogli la paterna benedizione : 
edàme pare,che le parole citate dall’Apo- 
ftolo lo dichiarino impenitente , fe voglia- 
mo attendere al fenfo letterale , che non.» 
Tempre vccide. 

Refta fodisfare alla terza difficoltà fon- 
data sii la tradizione degli Ebrei , cioè, 
eh’ Efaii per vendita della primogenitura 
otteneffedal fratello vna fomma propor- 
zionata di denaro : dal che volea inferirli , 
eh’ egli non fece per viltà il gran riliuto , e 
concluderli l’inuerifimilitudine della fpo. 

- - r» * 
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Azione di Benuenuto , 

Ma fenza replicare nuoui colpi, dal dee* 
topoch’ anzi refla sbarbicato quello fcru- 
polo più torto f che argomento . Dirti , che 
il Poeta non è obligato à criuellare i parti 
della feri ttura,quallora gli viene à deliro 
aualerfene onde ammeflòper vero quan- 
to riporta il Lirano, fenza pericolo d'effer 
tacciato d’ignoranza, potè Dante figurarli 
di veder nella turba de* vili Efaù ; poiché-» 
non era fuo carico andar rinuangando i 
volumi Ebraici, e tutti i Cementatori del- 
la frittura per rinueni re tutte quelle cir- 
coftanze.che accompagnarono la vendi- 
ta famofa della primogenitura : che dai 
commuti fentimento fu attribuita à viltà 
peccaminofa d’animo baffo. 




CAP* 
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CAP. VII. 

✓ 

* Giudizio f opra vri altra [porzione antica 

del tefio . 

% Sf Artino Paolo Nidobeato daNo- 

J\/| uara, che infin dall’anno 1478. 

publicò alle Stampe i Tuoi Co- 
mcntarj fopra la Comedia di 
Dante , dedicati à Guglielmo Marchefe 
di Monferrato , Generale dell* armi , Prin- 
cipe del Sac. Rom. Imperio , e Vicario 
perpetuo; giunto ad efaminare chi folle 
colui , che riconofciuto dal Poeta trà ne- 
gligenti fece per viltà il gran rifiuto , rap. 
porta in primo" luogo l'opinione di quel- 
li, che vogliono hauer parlato di Ceiefti- 
no, ed ancora l'inganno vfato da* Cardi- 
nali per indurlo à rinunziare, che ci torne- 
rà in propofito rigettare nella terza Indu- 
ftria , Mà poi dà per incredibile l'interpre- 
tazione velenofa, e proponendone vna pili 
acconcia, foggiugne f "Non è da credere , che 
Dante intendere di quefto F, Tiero , lo quale è 
canonizato per Santo . Ma intefe di Diocle - 
Ciano imperatore, che rifiutò l'Imperio freon* 

do 
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do Eutropio * Diocletianus a Maximiano inni- 
to exegit , vt depoftto imperio in otio corifene - 
fceret , vnoquedic diocletianus apud 'NJco- 
mediani , Maximianus apud Mediolamm im • 
periumdepofuerunt . 

Qaefta interpretazione potrebbe per 
aimentura parer à tal' vno totalmente-» 
arbitraria, ed inuerifimilesù’l rifletto , che 
il rifiuto fatto da Diocletiano , non polca 
' ragioneuolmente attribuirfi dal Poeta à 
viltà d’animo, perche oltre etter egli ftato 
di fpiriti generofi , ed intollerabilmente-» 
fuperbi , fi crede ,chedepofela Porpora , e 
ritirottià vita priuata per godere vna pia- 
‘ cida quiete ; tanto che inuitato da Matfi- 
miano pentito del rifiuto , à ripigliar il co* 

mando, così gli referitte. *AbJit vt à pefìe 
liberatus , venenum bibam » ±Ad intpei ium 
me nonreuocares.fi oLera manibus meis fata 
fpcBarcs . Hoc vixi , quod extra irnperiunt 

VÌXÌ . li 1 ' 

lo non m’impegno à difendere , che la_» 

mente di Dante fotte in vero di voler allu- 
dere al rifiuto fatto da Valerio Dioclezia- 
no . Può ette re, che sì, e può ettere che nò. 
Ma che fia determinatamente di nò , e che 

non 

* Eutrip. lib. p. 
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non vi fia vna qualche ycrifimilitudme 
perii si, non voglio afserire. Egli e vero 
che il Nouarefe, «onvidde alcuna ragio- 
ne da fortificare la l'uà interpretazione ; 
ma è molto pili vero, che ben v idde qqan- 
io debole fiera quella de’ primi Comenta- 
Jori , aitali applicarono la ftrofe ofcur^-» 
alla rinunzia di Celerino . Dico io , fe-» 
non fi vuol credere, che Dante parlane 
iui d’vn gentile imperatore , che doppo 
d’hauer sbranato TOuile di CJirifto, co- 
me vn lupo fianco» ma non fazjo , ritirom 
nella Tua tana à marcire in vn ozio vilifli- 
mo, come in fatti fecondo che fcriue Ce- 
dreno, perduti prima gli occhi ,p\ir vidde 
marcirli indotto la carne, in pena della-, 
fierezza vfata contro de’ Chriftiani; Se pa- 
re, torno à dire , inuerìfimilc , che Dante-» 
hauette la mira di taffar la yiltà d’vn Gen- 
tile , che rinunziò per amor d’vna vita-» 
quieta, e lontana dai ftrcpiti delle Corti j 
come poi àchiufi occhi crederemo , che-» 
voleffe parlare d’vn gran Santo , la di cui 
rinunzia fatte per ifiintp dal Sourano Mo, 
tore valfc per mille trionfi i Dunque , 

Se ben ft guarda fon la mente fana 

' Uv L non 

* Tkrg. 6. 



io* secowj)>a ìriprsTRi^: 
non e credibile, come dille il benigno In- 
terprete Nouarefe, che iui Dante volerti» 
tafl'ar di vile vn fommo Vicario di diri- 
tto, ma più torto quel Tiranno crudele de* 
Chriftiani vertendo quella interpretazione 
perii meno più confentanea alla pietà ,e_j 
più accomodata per faluar, come fi dee, 
ìa retta intenzione dell' Autore, che fc be- 
ne ftattìllò in molti luoghi i cortumi di 
quel fecolo corrotto , pure venne riuerito 
per grande fino a meritare il titolo di Poe- 
ta diuino, e degno in vn certo modo d’al- 
tari : onde il detto Nouarefe in mio epi- 
gramma , che precorre à Tuoi Còmentarj 
cantò infua lode: 

Ecce Tatcr J/atum Dante s digniffìmus aris 
Tinguibus ; aterni carminis jLuftor ade(l ; 
'sAujui alternale s defeendere vìuhs advndas , 
Quoq; pij manes crimina fonte lauant . 
Con quanto fiegue tutto in encomio del 
Tuo vartilfimo ingegno . 

A chi poi volefle oftinarfi nel proprio 
parere, non farà fenon bene ricordare^» 
quel tanto, che il Poeta fe’ dire à S. Torna- 
lo ritrouato da lui nel quarto Cielo del 
Sole , cioè. 

Che 

* 
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*Cbe quegli è tra li folti bene a baffo; 

[be fenici difìin^ion afferma, ò niega 
Così ne l'vn come ne l’altro pafio : 
Tercb * egli incontra che piò volte piega 
„ V opinion corrente in fai fa parte ; 

Et poi l’affetto l’intelletto lega . ? 

Miferia noftra ! C'entrano alle voltd-» 
ìn tetta così di contrabando certe opinici 
fcortefi, le quali vengono à legarci sì fatta- 
mente l’intelletto , come fc fodero prime-* 
maffimedi veneranda Filofofia ; e quando 
fi fono inuecchiate , par inciuile quel peni- 
fiero, che và meditando ritirarfi dal lor 
corteggio . Non vuol quelli lacci alla go- 
la vn* ingegno libero . Mentes ingenua 
(dice vnSauio*) veritatem ambiunt : e am 
vbicumq;inuencrint , aut vndecunq\ eruerint 
ftbi ipfis gratulantur de drachma ac qui fi t a . 
E già che m’auifa il buon Seneca , che 
la verità fatta per tutti , non è ancora-, 
tutta trouata , vò andarla cercando pel 
altra ttrada. * Tatet omnibus ver itati norr- 
dum e(l occupata, multum ex illd etiamfuturis 
teliti um efl , 

L z ' ' CAP. : 
* Tarai. 1$. * Io. de Cardenas ad Letior. 
in fuQ Cri fi Theol, *Epif. tf. 
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CAP. Vili. 

Si prepone vna nuou a fpofiqonel 



L E cofc fcritte da Seneca al fuo Lu- 
cilio , rapprefencandogli quanto 
fia ycrgognofa viltà , ex commen- 
tario f opere , *rifuegliarono nell* 
aniino il dcfidcrio di publicare vna nuoua 
fpofi^ione del tefto di Dante, da inè (lima- 
ta più probabile di tutte l'altre , e quali 
certa. Tanto più s’ infiammò il desìo , 
quanto che il Sig.D. Francesco Cionacci 
di (òpra lodato , fi compiacque cori» 
liceità erudizione contribuire al mio di- 
fegno: end' io riconofcendo , che i miei 
fantafmi s’vniuano a* fuo i, ed i Tuoi coope. 
rauanoà miei, con maggior lena m’aflfati- 
cai per cauare dal tenebrofo abiflò d'viL* 
qua(i publico errore il cerbero della ve. 
jrità . 

Prima però di fccndcre à dicifrare il 
nuderò poetico è neceflario far precorrere 
alcune notizie ifloriche prefeda Gio: Vil- 
lani* , che vide, c feriffe a’ tempi del Poe. 

ta, 

* Ppifl'J * Villani l. j&. c.38. 
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ta , lenza le quali caminareflimo al buio ) 
Sappili primieramente per relazione dei 
detto Autore, come la Città di Firenze* 
che Tempre è (lata vna delle più riguar- 
deuoli d’Italia , e Regina maeftofa della 
Tofcana, negli anni del Signore i ipl* . 

e fegUenti , fi vidde più che mai flòrida * 
ricca popolata, e potente* hauendo entro 
le mura più di 30. mila Cittadini da arine* 
e più di 70. mila nel Tuo diftretto con no* 
biltà di molta caoalleria * e franco popo- 
lo ; tanto chepòtea comprometterli ili* 
ogni azzardo più pericolofodi riportar le 
vittorie ; ed i Tuoi Capi , ò Priori , che ili 
quel tempo la reggeuano* poteano glo- 
riarli fenza iattanza d’eller pari à più 
Grandi* e temuti Potentati di quel fecolo* 
mentre fìgnoreggiaua no quali tutta Tos- 
cana più nobil Prouincia d’Italia al detto 
d' Abraamo Ortelio , 

Ma perche gli vómùii riòn conofcono 
la lòr Fortuna* eia Fortuna non puèef. 
fer fedele agli vernini, nei npi. in Cà fen- 
de di Febraio s’Vnirono certi buoni Arte* 
fici , c Mercatanti di Firenze per far ri- 
paro all* infolenzed'alcuni Grandi, c No- 
bili* che faceano molti oltraggi a'Popo- 

L 3 Uni, 
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lani , & impotenti , e fra Caporali degli 
amutinati vi fu vno del popolo di S. Mar- 
tino -, detto Giano della Bella , che con_> 
altri Saui , e Potenti ordinò certe leggi 
contro à Grandi , quali in.auuenire facef, 
fero violenze a’ Popolani , e quelle leggi 
furono detti ordini della Giullizia . ln_j 
profeguimento della vita di quell’ vomo 
narra il Villani* , che nell’ anno 1294. 
del Mele di Gennaio il pòpolo vedendo , 
che la Signoria della Podellà haueua libe- 
rato dalia morte M. Corfo Donati, reo 
d’vn omicidio, incominciò à gridare moia 
la Podellà, e viua il popolo ; onde fu in / 
arme gran parte della Città, fpecialmente * 
la gente minuta, di cui era Capitano il 
fudetto Giano , quale mandò i Tuoi fegua- 
ci col fratello al Palagio de’ Priori a fc- 
guire il gonfalone della Giullizia : 
quelli traffono al Palagio della Podellà, 

& l’aflalirono con arme, e balellre, met- 
tendo fuoco alla porta &c. difpiacque~> 
quello a’ Priori , e dilBmulata per al- 
lora l’ingiuria, doppo pochi giorni fece- 
ro fare vna inquifiziofie contro Giano, 
e Tuoi feguaci ; per lo che il popolo li tur- 
bò 

’ lib.S.c.8. 
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bò molto , & andò à Tua cafa efibendogH 
aiuto , c difefa , & tratte il fratello in_* 
orto S. Michele vn gonfalone con Tarme 
del popolo . Ma Giano vedendoli tradito, 
& ingannato da coloro medefimi , ch’era n 
flati con lui à far il popolo, e veggendo 
che U lor forza vnita à quella de Grandi 
era molto potente , non fi volle mettere 
alia ventura della battaglia cittadinefca , 
ma a’ dì 5. Marzo partifli di Firenze , & 
morì in efilio nell’ anno fletto . Quello in 
rifl retto è quanto fcriue il Villani di Gia- 
no della Bella vomo certamente in que’ 
tempi famofo, fauio, e di fpirito, ma vn 
poco prefentuofo , dice l’Iftorico fletto*: 
e forfè per qualche rifpetto in veced’aflai , 
ditte poco . Ma di ciò à mè non cale . ; t 
Quello j chc concerne al mio intento 
fi è che ( fecondo la notizia trafmeffami 
dal Sig. Cionacci mentouato) à quell a_» 
ftoria di Giano , Dino Compagni , il qual 
ville in quel tempo , aggiugne in vna fua 
Cronichetta M.S. , come partitoli egli dal T 
la Città , il popolo reflato fenza foflegno 
ricorfe al fuo fratello, accennato dal Vil- 
lani , per farlo fuo capo ; & egli rifiutò , 
e non volle attendere : quando poteua_* 

L 4 diuen- 
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diucntar Padrone della Città lenza molto 
impegno, mentre veniua affittito dal po- 
polo , e dalla forza d’altri parteggiani 
Amici di Giano sbandito . Or quelli c 
quell* vomo vile > codardo, e pufillanimo 
di cui intefe Dante , e di cui ditte : 

Cbe fece per viltatc */ gran rifiuto l 
Ma qui à tempiffimo v’è chi mi dice, 
Tarturiens Monte s,n afe e tur ridiculus mus . 
Tanti preludi y tante premette , tante no- 
tizie di rancide ftoriette , c poi ? E poi 
tutto cotetto Audio , e cotali diligenze 
fuaporano in vna nuoua interpretazione, 
che farà ftimata poi ofeura del Tetto, e 
meno probabile di tutte l’altre . Chi è 
quello fratello di Giano della Bella? Chi 
ne parla ? chi ne fcriuc ? Come può efier 
credibile , che il Poeta folito à prender di 
mira Perfonaggi alti , e famofi , velette 
in quel luogo dell’ Inferno fcoccar lo Ara- 
le della fatira per ferire vn’ vomiciatto di 
pòca condizione ,vn popolano incognito, 
di cui nemeno li sà il nome ? 

Il più forte argomento , che mi fà cre- 
dere douerfi riferire i verlì di Dante al 
cennato foggetto , c quello apunto per 
cui pare ciò non poterfi credere i cioè per- 

che 
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che poco ò nulla fi sà di quello fratello di 
Giano, che à dirne il vero pare vna di 
quelle Ila tue antiche , che ri trou a te tra le 
ruine di fabrichc già fepolbd, non fi sà le 
fiano imagini di Dei celefii , ò pur infer- 
nali,' d’ voraini, òpur di Satiri . Cori.» 
tutto ciò pènfo ,* e vò difendere ,• che la^ 
fccca memoria , che di quell* vomo anno 
lafciato gli Scrittori ^ e la poca cognizio- 
ne , che n’habbiamo ci diano fonda meni, 
to da crederlo per l’ómbra vile veduta dal 
Poeta ; perche è cola indubitata , che ini 
quel primo ingreffo del Tuo fantaÓico In- 
ferno intende di far vedere punita quella 
razza d’vomini , cui il fa grazia in chia* 
ma rii mezz» Vomini , perche pacarono 
la lor vita fenza , che fi lapefle , eh* hauef. 
ferò vifiuto, edoppo la lor morte non», 
lafciarono memoria alcuna digloriofe_> 
azzioni!, che foprauiUono ai fracklumì 
del fepolcro . Quindi Virgilio di.flTe lui 
in. n 4 q ne fio mi/ero modo 
Tengón Vanirne trifte di coloro , 

[he vjffer fent' infamia , é fenzd lodo; ' 
e poco innanzi . 

Fama di loro il Mondò effer non Uffa : 
MifcrUordifl & gmjìix.ia li [degna . 

n 
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'Hpn ragioniam di lor \ magnarda ,e pafsa . 
Notate con qual difpregio parla il Poeta 
di quelli fciaurati vili, difgraziati , inco- 
gniti, ed in tutto Sepolti nell’oblìo , 
non alcuno ( fecondo comenta Landino) 
il quale la fortuna hà tirato in alto gra- 
do , & eglino per mancamento d’animo 
fe ne fono gittati à terra: fiche la lor vil- 
tà è conofciuta per la grandezza della 
cofa nella quale anno vfata la viltà. Or 
fuppofla quella verità , chi non vede-» 
quanto propriamente vengano interpre- 
tati verfi della Comedia , fe fi aflerifee. 
Dante auer voluto alludere al fratello di 
Giano ? Egli è il pufillanimo folamente 
cognito per la fua viltà , egli è quell’ ab- 
bozzatura d’vomo , che di fe fiefiò non 
lafciò fama, e ne meno il nome. Onde 
di lui può intenderli auer parlato il Poe- 
ta , con più ragione ancora che d’Efuìi, 
che pur di fe Hello hà lafciato al Mondo 
qualche rinomanza . E Hante il fenfo del- 
la lettera in verun modo può intenderli di 
Celellino, il di cui nome infin da que’ tem- 
pi era gloriofo . 

In oltre fi fa perfuafibile la data fpofi- 
zione , fe fi riflette al participio riconofciu - 

to. 
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to,iri virtbdcl quale voleua il Vcluteìlo,' 
che i vcrfi fi doueftero incendere di Cele- 
fiino : ma efifendo fiato rifpofio,che que- 
lli non incontrofli mai con Dante , e dall* 
altro canto efiendo credibile, anzipoten- 
dofi tener per certo , che il fratello di 
Giano foflc da lui ben conofciuto, come 
concittadino , é contemporaneo , viene in 
confeguenza , che di quell' vi timo fi veri- 
fichi H primo vedo del terzetto, 
pfcia eh ’ io v’hebbi alcun ricomfciuto , 
.come anche il fecondo, qual’ è 
Guardai , e vtài l’ombra di colui ; 
imperòche la voce ombra benché dal 'Poe- 
ta* in alcun luogo fia fiata prefa pcf 
lignificar eziandio i fpiriri beati, con tut- 
to. ciò propriamente s’vfurpa per rappre- 
sentare l’Anime dannate, i di cui fpettri, 
fimolacri , 6 imagim fi chiamano ombre, 
perche ò compari (cono cdrae quelle nere^ 
alte . Cecche ; ò cosi sfigurate fi figurano 
dalla fantasia poetica , che nel formar i 
fuoi idoli vani fi léruc dell'artificio, ac- 
comandoli nel velljrgli al parco genio del- . 
la naliira , e alla credenza degl’ vomini 
.efiendo dunque , che i fpirioì infernali fi 
" “ * cre- 

* ?. del Tarad. 

La * . 
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credono tinti di color nero , come al con- 
trario i celefti amantati di vefii b ‘ a [} c “. c 
gaiamente sbattute di luce , quelli li i- 
con’ ombre, equeffi fplendori . Dante 
Così vid ’ io piu di mille fplendon 
Trarfi ver noi &C, 

Finalmente il terzo verfo ancora , 

Che fece Per viltade * l gran rifiuto , 
può fenza fcrupolo accomodarli al rifiuto 
fatto dal fratello di Giano, fe ci ricordere- 
modelle premere notizie, cioè, che in quei 

tempi fioriua la Republica di Firenze-* 
per grandezza di fiato * per opulenza di 
ricchezze , per forza d’armi, per valor de 
Cittadini , « per ogn* altra circoftanza^ , 
tanto che fenza moftruofita di ftraboche- 
uole iperbole , potè far dire al Poeta efler 
fiata la rinunzia del fuo fupremo goucrno 
vn gran rifiuto, fatto veramente per viltà 
d’vn’ animo baffo, mentre in fol dare il luo 
confenfopotea colui impadronirli del;a_j 
Città, e pure più vile d’vn Coniglio, li 

nafeofe • . * .. • 

Chi non tiene in fronte occhi di panno 

ben vede quanto fia fconuencuole l’inter- 
pretazione di quelli , che riferifeono i vcriì 

di 

* Tarati.*. 

I w 
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, Cav.rnt h * , 

di Dante alla rinunzia fatta da Celeftino * 
ed all* incontro quanto bene s’aggiufti al 
dofso del fratello di Giano . Dunque 
tutte le leggi» e canoniche, c ciuili in cento» 
c più luoghi citati dal Menochio, * infe- 
gnano,c vogliono , che in tutte le caule o 
ciuili» ò criminali, òmifte fi debba feguira 
quella interpretazione , che pare al Giudi- 
ce più benigna , quella , che fi fonda nella 
ragione» e non confiderà la fola corteccia 
delle parole ofeure» quella cheriefce di mi- 
nor pregiudizio , ed' è efclufiua di colpa» 
quella che non ftà Soggetta alla ccnfura_» 
de* più fauj, e più fi conforma alcafo; 
quella in fontina , che ponderati i motiui 
della caufa rifoluc il punto fenza pregiti^ 
dizio del terzo : ditemi » Amici Lettori , 
l’intcrpretazioni da me propofteui per li- 
berare vn gran Santo , ea yn gran Poeta-, 
dalle calunnie, vi paiono in qualcheparto 
fuflìftenti, come in tutto fono benigne? Se 
mi dite, che nò, v’impegnate à venir alle 
mani con tutta la fchiera di quegli Autori 
c dotti, e clafiici , quali fin’hora m’han- 
no fiancheggiato , Se le riconofcete per 
fufliftenti , c preponderanti all’ oppoltc 

degli 

* *Dcarbitr, ludici $ lib • z,caf. ipp. 
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1.14 SBCOVtpjt lWjZrSTRM; 
degli Auuerfarj, Interpreti rigidi , feueri , 
c forfè poco acurati nell’efaminare le cir- 
conftanze della noftra caufa ; io vi dico 
eh’ è reo quell' ingegno , che per ifpic- 
gar l’ambiguità con difeapito di Perfonag- 
gi venerati per Santità come Celerino, e - 
per fapere come tu Dante , comenta i vo- 
caboli indifferenti à lor pregiudizio , po- 
tendo comoda , e ragioneuol mente barat- 
tare le velenofe interpretazioni con glofe 
balfamiche, checonferuino il buon nome 
de’ Grandi . 

Ma, è vocecommune, che Dante volef- 
fe sferzar vn Pontefice da lui ftimato vile . 
Sapete voi, che vi dice la fua Beatrice ? 

*Huomini fiate , & non pecore matte , 
quali vanno oue le porta il primo palio 
della prima, che fi muoue s e con più verità 
vi ricorda Agofiino , * infitum efl naturali - 
ter vulgo , ve de bonis Jemper mali iudicet , 

* Cleante Stoico . 

7{e fpcftesfamam,dttm visfopfjos efle repente 9 
Terreat amentis nec te fementia vulgi . 
ludicium fapiens , & iuflum non babet vllum 
Vulgus , & in paucis vix hoc reperire licebit j 

Ma 

* TarXd.c. 5 . * iAug.lib.de bono difcipl . c,8 . 

* *Apui Clem. jtlexaniri Uh . 5 , ftront. 
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Ma l’opinione degl* antichi Comentato^ 
ri fi è, che quel luogo debba intenderli 
di Celerino .Quando anche ciò fofse ( vi 
rifpondo ) forfè il nafo degli antichi fatto 
à ftadcra è la legitima pela delle parole , 
anzi de’ pcnfieri d’vn Poeta , che non volle 
fpicgarfi? ò eflfi hauranno chiufa ogni 
ftradaàpiu benigne, epiaceuoli fpofizia. 
ni£ Contia la verità ( fcrifse vn valorofo 
Apologifta*) non corre giàmai prefcrit- 
tion d anni , ne di fecoli $ ella hà Tempre 
intere Jcfuc ragioni , & quantunque bam- 
bina fcuotc dal feggio vn erròr canuto . 

Il P. Gio. Paolo Oliua * commentando 
le parole di S. Luca,* Tunc aperuit illis fen- 
I um , vt intelligerent fcripturas , condanna^, 
come opinione vulgare quella , che aceri, 
buifee à Dante l’hauer voluto alluderei 
alla rinunzia di Celerino . Apollo claufit 
qua! Chnflus explicuit fcripturas . 1{pnlc- 
gunturTropheta, vt Torta per legantur . Ex 
quo animarum damno , venenati Jales ijs è 
paginis bauriuntur ! 'islam cum ibi , vulgo ta- 
fano interprete , CaleflinusV . [acrilego ioco 
dejcribatur in infima gebenna fede , quod fu - 

pre- 

* Tefauro nel Capricorno feorn. 

*Stromat.ltb. n* * Lue. 




1 . 



terza industria 

* ^ * 

Per' rigettare vn motiiio fauolofo 
della rinunzia . 

C A P. I. 

• • *• ■ * • i '* 

Inganno prefo da vno Sponitore Antico 
nel Coment are -an pajjo del can - 
' to XIX , dell • Inferno . 







'On può negarli, che Dante 
| non folle di genio aucrfo al 
^ Pontefice Bonifacio Vili., 
ò perche lo ftimafie cagio- 
ne del (uo efilio, ò perche 
lo conobbe pcrfecucorc jde’ 
Gibellini , de» quali egli era parteggiano , 
ò per altri motiui , che non polliamo inda- 
gare : quindi in molti luoghi della fua-, 
Comedia aguzzò contro di lui troppo le* 
ueramentc i denti della Satira , c fpccial» 
mente nel terzo follone di Malebolgie ,oue 

M fono 



Ii8 TERZA T'XJDrSTRU: 
fono puniti li fimoniaci , trà alcuni fpiriti 
fitti col capo in giù entro certe buche * 
e con le gatnbe al di fuori finfe d’hauer 
trouato Nicolò III. , che dille lui , 

Sappi th’ io fui Veflito delirati manto, 

Et veramente fui fìgliuol dell’ Or fa . 
Volendo poi sferzare Bonifacio, ma con 
qualche rifpetto, perche allora regnaua, 
introduce à parlare lo fletto Nicolò, che 
hauendo il ca po all’ ingiù , e però non po. 
tendo riconofcerequclli , che (cendeuano à 
penare co’ fimoniaci, ìmaginandofi di par- 
lar con Bonifacio, di cui per vrìa certa-, 
profezìa hauea faputo , che douea elTer 
macchiato dello fletto vizio , parla da-, 
quel profondo con il Poeta in quella-. . 
guifa : 

Et ci gridò . Sei tu già così ritto 
Sei tà già così ritto Bonifacio ? 

Di parecchi anni mi mentì lo fcritto , 
Se tu sì eoflo di quell ' hauer fax,io , 

4 Per lo qual non temtfie tórte à ing&nnu 
la bella Donna , e dipoi farne fltazio . 
Qui l’anonimo Cementa rare, che và fotto 
nome di Benuenuto penfando di dare al 
fegno, in ifpiegare le parole non temeflt^ 
torre a inganno la bella Donna, dice , che 

il 
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il Poeta intende di Bonifacio, quale fe- 
ce fraudolentemente rifiutare à Papa Ce. 
lellino il Papato , che vico lignificato 
Cotto nome di bella Donna , e per notti 
replicare le cofe fcricte, rimette il Letto- 
re al Comentario fbprà i verfi del III. 
dell' Inferno, • . 

Tcfcia eh* io v’bcbbi alcun riconofciuto &ci 
nei qual luogo con maniera frànca, e ficu- 
ra quali quali , ch’ei diceflè il vero, e più 
che il vero , racconta come i Cardinali 
mal fodisfatti del gouerno di Celerino 
penarono di volerli ftr credere, che à Dio 
piaceflc il fuo rifiuto i & ( fono fue parole ) 
ingegnorno cero cannoni , li quali rif- 
pondeuano nella fuà camera, & per quel, 
li li parlauano di notte , dicendo come 
elli erano Angeli di Dio meflj; & che nel 
corpetto di Dio era , dp elli nón ersu 
(ufficiente à canto vfficio , & però , eh* 
elli douefie rifiutare . Quello vditò per 
più notti,’ & da diuerfeore feppero forfc 
quelli , che rifiutalfe &c. " ;> • 

Rifum qu4fo tencatis Umici, Che ri pa-^ 
re di quello buon vomo ,che fuol vendere 
per vera i (lori a vna fauola ridicola ? AI-' 
meno per dar credito alla menzogna i fi 

M a foffe 
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110 TERZA l'KpPSTRljt. 
foflfc compiaciuto di farla comparire cor- 
teggiata da qualche truppa d’ Autori, 
quali fe non dan pefo , arrecano vn certo 
decoro alli racconti leggieri . Ma con-, 
qual' autorità pqteua egli acreditare il 
falfo , fe forfè ad imitazione de* Farifei 
non ricorreua almiferabile appoggio del 
diftum c(l antiqui sì Si diffe da’noftri an- 
tichi, che Celellino fu ingannato dalie-* 
voci noturne d’vna canna mentitrice, dun- 
que fi fcriua ; quali che lia lo helfo fcriue- 
re il vero , che ltendere le ciancie del vol- 
go ignorantilfimo del vero . Manco ma- 
le, che al tempo di quello Comentatore, 
non era in vfo la tromba parlante inuen- 
tata dalCaualiero Morland Inglefe, e-* 
chiamata con nome grecolatino Tuba [ìen- 
toropbonica ( quali emulatrice di quel gre- 
co Stentore famofo nel Poema d’Omero 
per lo vanto d’vna voce prodigiofa) che 
certamente con più fortunata franchezza 
haurebbe potuto fcriuere, che i Cardinali 
ad oggetto di perfuadere a Celellino la_, 
rinunzia , lì fcruirono della tromba par- 
lante, fenza tanto incommodo di conge- 
gnare canali , ò traforar canne , per le-» 
quali doueano trafpirar le voci all’ orco. 
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chic del Pontefice ; denunziatrici della Tua 
eterna dannazione , fc profeguiua nel go- 
uerno della Chiefa tanto fuperiore alla-* 
debolezza delle Tue forze. 

Voglio credere, che l’Interprete inno- 
minato non ifcriuefie le cofe riferite con 
animo d’offendere Celerino, ò altri* ma 
folamcnte per prurito di fmaltirecianciu- 
mi , e per fomma inconfiderazionc nel dar 
certo giudiziod’vn fatto incertiffimo; ma 
perche alcuni altri Scrittori *, che fon.* 
venuti dopo, fenza cercar più oltre fotto 
la fede di quel primo , che fcriffe , hanno 
creduto e di nuouo hanno fcritto la ftefla 
fauola con pregiudizio del nome di Boni- 
fazio^iellaSantità di Celcftino, e della-» 
intenzione di Dante; m'è paruto cbfa 
giufta il douerla rintuzzare , con far ve. 
dcre edere vna 

Baia i cb* avanza in ver quante nouelle , 
Quante mai d:fìer favole , e carote 
Stando al fuoco à filar le vecchiardi . 
E tanto più volentieri abbraccio quella-» 
imprefa , quanto chcLudouico Lauatero 
Eretico Luterano in vn fuo libro che por. 
ta il titolo de fpeftris, Lemurtbus , variffque 

M l prx. 

* Cenebrard. in (fbron. lib , 4 . ad an. 1 if ' 
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prafagitionibus * , penfando di dar qualche 
pelo a Tuoi leggieri argomenti dirizzati a 
fchernire noi Cattolici quafi troppo cre- 
duli nel dar fede alle apparizioni , e re- 
lazioni, fi ferue appunto della fauola nar- 
rata : e doppo hauer rapportata come-» 
certa, l’aftuzia vfata da Bonifacio per in- 
gannare Celerino , fupponendo vera la 
cagione, e feguito l'effetto, à vilipendio 
d’amendue , così difeorre . Si ipfcyicarius 
C brilli , qui omnem [cicntiam in fcrimo pec- 
toris fui concini Atri bubet potuii decipi f nemo 
de inct ps miretur, [implica ,& credulos agri - 
Colai ,atque ciues deccptes fuifse , dittumq ; 
illis ejse,b*c Deus dixit , bac .Anima opera 
petijt , & alia qua vanijfima fuerunt .Si ili e 
(^Bonifacius) T/orer diuinas potuti fingere, 
an non mortuorum quoque ? E qui dee no- 
tarti la malignita del Proteftante ; impe- 
ròche doue quafi tutti i Cattolici Scritto- 
ri nel riferire quello fatto , li (cruono di 
forinole , che lo lafciano in dubbio , vfan- 
tiodi fcriuere con il dicono alcuni , fu detto, 
e cofe limili ; egli fommamente maligno , 
per trafportare la narrazione dallo tiato 
dubiofoaJcerto,&aiToluto,tolfe di mez- 

, zo 

* Cap. IO. 
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20 ogni formola fufpenfiua dell’ aflenio , 
dandolo per indubitato. Nella flefia ma- 
niera Filippo Morneo allegato da Gafpa- 
ro Zieglero*, Guglielmo Caue* , Gio: 
Hofmanno * tutti d'vna medefima Setta 
oppofta alla vera Religione , oltre all* 
hauer confa rcinate molte menzogne in- 
torno a’ fatti nel Pontificato di Cclcfti- * 
no, e Bonifazio regimarono aflòiutainen- 
te, che quello fecondo fubornò il primo , 
e l'induiie a rinunziare fingendo come ve- 
nute dal Cielo quelle voci fpauentofe-», 
falefìine, (faleflinc dìmitte Tspatum &c. 
Ma vediamo quanto fia il racconto , leg- 
giero al pari d’ogni lcggieriffima canna ; 
onde rellino difingannati alcuni di troppo 
ageuole credulità tra Cattolici , e rimpro- 
uerati i maligninomi Eretici . 



.. M 4 CAP. 

* In iure Canonie, ad Lancellotti infittir . 

* De Script or. Enclsft off Jn Panificio ri ! /. 

* fn Lexico tom. i. 
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« 

CAP. II. 

\ 

Il fdcnzio di più graui Autori f eredita 
il Jour apojlo Commento . 

rv Mezzo fallico quel Mercatante-» 
g-^ cui mancano li corrifpondenti, che 
Sj mantenghino il fuo credito . Lo 
fteflo può dirli d’vn Autore, eh’ 
hauendo fcritto per ofeitanza cofe incre- 
dibili , non truoua poi vn cortefe corrif- 
pondente , che con difeapito della fua_» 
fede voglia impegnarli ad ifpacciarle per 
vere iftorie . Sarà dunque Autor fallito 
l’anonimo Chiofatore di Dance , mentre 
doppo lui ( eccettuando vn folo Cattolico) 
per quanto io habbi potuto inueftigare-» 
non fi troua , chi affertiua mente fcriua_. 
quella ciancia , ed egli mefehino non potè 
citare chi prima di lui la fcriuefle. 

Tolomeo da Lucca , che vifse a’ tem- 
pi di Ccleftino , e crouoffi prefence alla fo- 
Jenne fua coronatione accaduta nelia_* 
Citta dell’ Aquila , in regilìrare molte cofe 
del Santo concernenti alla fua mirabile-» 
alsunzione, e mirabiliffima rinunzia fen- 

' * zi 
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za fare alcuna menzione ne della canna J 
òfarabotana, ne di trombe, ò voci nottur- 
ne dice fola mente, che alcuni Cardinali 
riconofccndo nei Papa qualche debolez- 
za , ed incfperienza nei gouerno politico 
l’efortarono à rinunziare proponendogli 
il pericolo dell’ anima fua . 

Giouanni Villani, *che incominciò à 
fcriuere la fualftoria nel 1300. afserifee, 
che Bonifacio efortò Celeftino à fare vna_* 
decretale , che per vtile dell’ anima fua-. 
poccfse ciafcun Papa rinunziar il Papato, 
raoftrandogli l’efempio di S.Clemente &c. 
Ma dell’ inganno ne meno vna fillaba . 

Egidio Colonna Dottore fonda vidimo 
Arciuefcouo Bituricenfc , non oftanife laL. 
dipendenza , che hauea dalla Corona di 
Francia allora in vrca con il Pontefice Bo- 
nifacio , impugnò generoiamentc la pen- 
na , per rintuzzar le calunnie fparfe da 1 
Politici intorno la fua elczzionc , fcriuen- 
do vn trattatole Rctiunciatione Vap*,\ n cui 
con neruofi argomenti dimoftra, chci fuoì 
Auucrfarij co'.loro cianciumi, come que' 
feiocchi apprefso Ifaia ,teias arane* texupr- 
mt,*c tra le altre cofe fpeccanti al propo; 

w fico 
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.fito fcriuc. * Tot eli qu dcm ex pjuribus adirne 
viuentibus cornproban Dominimi Boni factum 
Tapamrtll. tunc in minoribus agentem , & 
Cardtnalem cxiflentcm perfuaftfse 'Domino 
tunc Caleflino , quod non renunciarec , quia 
fiifllciebat Collegio , quod nomcn fune fantli • 
tatis inuocaretur fuper cos , & quia etiam 
pluribus audientibm hoc faftum fmt , ideò 
tn renunciatiotie non faerimt illx dolofitates , 
ncc illa macchinamenta,nec illx frauda, vt 
Aduerfarij aperebant .Tanto dunque c lon- 
tano quello Autore dal riferire almeno co- 
me dubbia, la frode della canna vfata, (fe- 
condo che fi prefume) dal Cardinal Gaie. 
tano,che anzi per teftimonianza di per- 
fone allora viuenci dice poterli comproua- 
re hauer egli perfuafoà Celerino, che non 
rinunzialse. Or dico io fe quelli Scrittori, 
c tanti altri antichi, non fecero menzione 
• alcuna dell’ alluzia prelligiofa , che fi cre- 
de vlata da Bonifacio per deludere Celefli- 
no , quando ex profefso trattano della ri. 
nunzia del fecondo , e dell* elezzione del 
primo ; chi mai di fondato, c regolato giu. 
dizio potrà perfuaderlì come vero il rac- 
conto , che fi legge folamente in vn muffo 

Co* 

* C. n.de rewmiat.Tapa, 
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Cementano di Dame? Sò che Èatcifta_* 
Platina fa mofo Scrittore del le vite de’Som- 
mi Pontefici con troppo arrifehiata libertà 
parlando di Bonifacio nella vita di Cele- 
ftino, afserifce,che moftrò grand’ingra- 
titudine , & aftuzia, poiché con la Tua am- 
bizione ingartnòquel iant' huomo à rinun- 
ziar il Papato : ma con tutto quello noiu» 
trouo ^ch’egli faccia menzione di canne, 
ne di trombe &c. Che fe vorremo Spiegare 
il verbo ingannò vfato dal Platina , quali 
venga à lignificare il fuppoilo artifizio , 
queltofara vn voler comentar gl* Ilìorici 
allunjed’vna critica troppo rigorofa ; in- 
tendendoli molto bene eziandio da chi me- 
no intende , che lenza fantafticare riuela- 
zioni celelli , e fenza voler far credere ap- 
parizioni di notturni fantafmi , con dolci 
parole, econ fallì configli inorpellati dal 
zelo , fi può auuolpacchiare il compagno, 
quando fpecialmente vien creduto Templi- 
ce. In quello modo fenza ricorrere alle ca- 
bale fognate dal vecchio Scolia He ,fi pon- 
no intendere le parole del noliro Poeta già 
di fopra trafcritte ; come appunto vennero 
fpiegate dal Landino, dal Velutello , dal 
Daniello, e dagli altri cementatori da_* 

me 
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me veduti. Dico da me veduti , percheJ 
non efsendomi capitati alle mani i tornea- 
ta ri; più antichi fopra Dante ferirti da_» 
Giacopo Bolognefe, da Riccardo Teologo 
Carmelitano , da Andrea Napolitano , da 
Guiniforte Giurifconfulto Bergamafco, 
con pregiudicio della verità non in’ ardifeo 
afserire vniuerfalmente,che qualchunodi 
quelli non habbi fcritto la lìefsa fauola . 
Polso bensì con grandiHima probabilità 
attenermi al nò sù’l rifiefso, che quando 
l’hauefsero fcritta , i comentatori fuccedu- 
ti l’haurebbero almeno accennata, efsendo 
che volentieri ognuno appoggia i 1 piede su 
le velligia lafciate da’ primi lludioli. Il 
Nidobeato Noua refe di cui parlai nell;*-* 
feconda Indù Uria apporta il medelìmo in- 
ganno con i medefimi termini lenza però 
citare alcun Autore, onde non Tara d’vopo 
raddoppiar la fatica per rigettarlo . 

Accollandomi poi a’ tempi più vicini, io 
non trouo Autore , che almeno per inci- 
denza parli della fupolla fraude . I Scrit- 
tori delle vite de’ Sommi Pontefici cornea 
Gonzalez de Ulefcas Spagnuolo, Domeni- 
co Tempelìa , il Palazzi , Ciaconio, Spon- 
dano, Brezio, Forelle, ed altri ònon ne 

fanno 
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felino menzione,ò la danno perfauolerta, 
come vedremo nel feguente Capitolo . Sq-, 
temente Giacopp: fontano nella vita di 
Bonifacio Vili., che fi troua nel fine delle, 
fae decitali , fenza mentouar la canna di- 
ce, che il detto Papa per mezzo di voci not- 
ti! stentò di perfuadereà Celeftino la ri- 
nunzia , però con quella limitazione ( unt 
qui fcribunt . Ma chi fiano quelli egli non 
lo fcriflc , perche noi Teppe . Di più , Gio- 
uanni Rubei Monaco Benedettino della.» 
Congregazione Anglicana diede alla.» 
Rampa la vita di Bonifacio ( Roma 1651.) 
ed impegnatoli à rintuzzare , comefà , le 
tante calunnie Teminatc contro quel Som-, 
mo Vicario di Chrillo approuato dalla.* 
Chiefa vniuerfale nel Concilio di Vienna» 
in ragroppare tutte quelle ragioni , che^ 
apportano gli Auuerfarij per ingrandire 
l’ambizione del medefimo ancor Cardina- 
le, non fà menzione ne di canne, ne di 
trombe . Segno dunque , che il ponderato 
Apologifta non trouò fenfato Autore » - 
che ne parlafse con qualche fondamento 
di verità, onde vcnifseà renderli merkeuo- 
le d'efser rigettato. .. . > 

Potrcftimi dire , che il filenzio di quelli 
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Scrittori non proua niente, e che il mio 
difcorfo non conclude , perche fi fonda sii 
Pautorità negatiua . Vi ridonderei , che^» 
nelle quìft 'ioni de fatto , cioè quando fi dif- 
puta di cofe delle quali nafce il dubbio, fc 
fiano accadute ò nò, appretto tutti hà for- 
za quella fpezie d’argomentare; tantoché 
fi chiama leuis corde colui , che crede fenza 
la teftimonianza di datàri Autori , quan- 
do fi tratta di materie illoriche. E le ciò 
non fofie , ciafcheduno haurebbe facoltà di 
metter fuori l’inuenzioni del fuoceruello , 
come fe fodero racconti di fatti accaduti ne* 
tempi eroici, quali mai furono le non quan- 
do i capriccioli Poeti s’imaginarono , che 
viuefiero quegli Eroi meno che Dei , e più 
che huomini , cioè ne huomini ne Dei , ma 
belli fancafmi del lor fecondo, ma sfacen- 
dato ingegno . Ma su voglio concedere , 
che vi fiano Scrittori in buona copia quali 
habbino regimato l'inganno con poco de- 
coro dell’ ingannatore , e dell’ ingannato , 
che per quello ? Dourà forfè accettarli per 
vero? A note quadre rifpondo che nò , e 
della rifpolla è malcuadorc il Baronio * il 
quale n’auifa , che non numero hifloricorum 

: » VC* 

* Adan.Chrifli 112.5.77,12,, 
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verititem hi fiorite confueuimus xfìimare \fed 
quanta fide polle ut pritnus dtftor cmuslibct af - 
fertionis ; nam reliquos pritnum feqni ambo- 
rem , & eius vefligtjs inhxrcre frequentiori 
vfu in more pofitum repcrimus . Per amenti-*, 
care vn fatto non baila (chierare in lunga 
procdfione i relatori di quello, ma fa d’ vo. 
poefaminar con diligenza di qual genio , 
di qual tempra , e di quanto fa pere fofife il 
primo , che publicollo alle ftampe ; con-* 
ciofia cofa che quelli , che lo traferiflero 
fenz* altro ftudio fi feruirono del fuo detto, 
giudicandolo verace • > 

Come le pecorelle efeon del chiufo 
M vna , à due , à tré , & l’ altre (lanno 
Timidette atterrando l'occhio , e'I mufo. 

Et ciò che fa la prima , & T altre fanno 
Miofdandofi à lei s'ella s’arrefta , 

Semplici & quete f e lo perche non fanno . 
così fanno gli Scrittori poco diligenti nel 
riferire le cofe fcritte da gualche noftro an- 
tico Quintauolo. 

Or fe ancora non fi sà chi fi fofle il primo 
Autoredella fauoletta, efe il vecchio Co- 
mentatore,merita poca fede,hauendo con- 
farcinatoilqucl fuo Comcntario molte-» 

al. 



* Turg. 
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altre dicerie , come potrà vedere il curiofo, 
farebbe vna cortefia di milenfo il voler cre- 
dere agli altri , che l’hanno trafcritta sii la 
buona feded’vn Autore d’autorità fallita . 
Difse Quintiliano etiam error honefius efl 
magnos Duces fequcntibus : per il contrario 
dunque farà vergognofo quell' errore, che 
vien feguico fenza il patrocinio d’Autoc 
riguardeuole , che lo metta in pretenfione 
di voler eller riuerito . Lo fcriuere fpecial- 
mente Morie non è come il meftiere del 



ehiufi . 
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CAP. III. ! 

* » ‘ » 

Qua fi tutti lo danno per fauolofo 
racconto . 

* t • • 

. .i, . . ' 

C He vna volta parlafsero le Canne 
con dire, che Midahauea l’orec- 
chic d’Afino riferendo quel tan- 
to, che fatta vnafofsa interra, 
nonqjotendo tener il fecreto , hauea detto il 
fuo Barbieri ciarlone , c fauola graziofa , 
ed infieme mifteriofa de' Poeti , defcritta», 
eon leggiadrìa dal Cantore delle mctamor- 
foli . * Chcparimente fia vna fauola quel 
tanto , che và per le bocche vulgari intorno 
all’inganno vfato dal Cardinal Gaetano 
per mezzo d’vna canna ad oggetto di per- 
vadere a Celeftino la rinunzia à forza», 
d'artificj preftigiofi è opinione de’ più fen- 
fati Autori , quali con lungo ftudio, e pon- 
derato giudizio fcrifsero le getta dell* vno , 
e dell’ auro . Già vedemmo, che gli Scrit* 
tori più antichi non lafciarono memoria al- 
cuna del pretefo macchinato inganno. 
Ora per sbarbicare , fe ha potàbile, dalle-, 

N fuc 

* Lib. li, : 
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fue radici quella canna leggiera, ò per sfia- 
tare quelle trombe parlanti , vedremo che 
da non pochi vieti creduto il racconto per 
fauolofo, e che s’appoggia , come dice il 
prouerbio , Scipioni arundineo . 

Ed in primo luogo ofleruai nell’ addi- 
zioni al Ciacconio d'Andrca Vitcorclli , 
edell’Oidoino,che il Cardinal Egidio Vi- 
tcrbienle chiama la narrazione della can- 
na vna fauoletta , e Antonio Briezio * 
Iftorico Francefc della Compagnia di 
Giesù fcriue apertamente , che le cofe fpar- 
fe intorno alle voci trafmeflc per il tubolo 
furono finzioni congegnate con sì poco 
giudizio, che da tutti li periti vengono de- 
rile, qti£ autem /par/a fune de vocibus per etf 
bum Tapam deeerrentibus , adeò inconcinnè 
fìtta fune , ve ab omnibus perieis irride an^ 
tur . 

Il Monaco Siuigliano poftofi à rintuz- 
zare come calunnia il medefimo racconto 
pare, che s’arrollìfca nel perdere il tempo 
in eia minare vn punto degno di poca fti- 
ma . La calunnia ( egli dice ) contro la_* 
quale ora armiamo lo ftile,& alleghia- 
mo ragioni non merita ne anche quel 

pic- 

* jtd an, 1194, 
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picciolo honorc di dima, che le fi là con 
fifponderle, proceda ndofi sù’l bel prmei* 
pio, cheMiaurebbeiafciatain vn difpreg- 
geuole oblìo, quando non hauefle oflerua- 
co, che di quello hà particolarfentimento 
vnode’più pcfaci Autori ( parla diGene- 
brardo ) che nc’ Tuoi faggi volumi ha rac. 
colto il preggio di tutte l’auctorità degli 
Amichi. Vuol dire in buon linguaggio, 
che l’hebbein luogo di làuda, echcfi po- 
fc à fmafchcrarla per di ingannare i piu 
creduli . Più chiaramente il P. Nicolò Ma- 
ria Pallamano * propone le oppofizioni 
di molti contro la fede , la vita , e la con- 
dotta di Bonifacio ; ma lì proceda di non 
voler fauellare di quella fauola y Spenda- 
noci dà fimilraente vn’ anellazione fa. 
uoreuolc rigettando il racconto condire , 
(juod autern junt y qui fcribant eundem etiam 
Bene dt Bum , vel per feipfum , vel per alios 
immifjos fubornatores notte clancuìum di- 
mi f sa per arundinem qua fi editus voce C<e- 
leflinum monuifie, ve fifaluus fieri veliet Ton - 
tificatu abiret ; curn hoc apud nuUum anti- 
quorum muenerimus, qui Bene ditti } vel maxi * 

• Nx mi 

* Difer. del Vontific . Uh. io.c. ip. 
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mi ambitionem arguerunt , putamus id procef - 
Offe exfamofis libellis in ipfum pofleà Tonti fi - 
ccmperOrbem fparfts à Cardinalibus Colina • 
nenfibus ab ipfo depofttis . 

Giouanni Palazzo* chiofando l’elogio 
fatto al Santo , rapporta il cianciumc^» 
della canna; ma poi per non accreditarlo 
foggiugne, bxc tamen in antiqms non lego • 
Caietanum precipitimi fuaforcm de ponendo 
dignitatis Tontifìcie exeitifìe , nemo negat . 
A quelle autorità di sì gran pefo, potrei 
aggiungere molte altre de’ Scrittori Cele- 
ftim ; ma perche la verità come la Giu- 
lìizia li vede più volentieri in cafa d’altri, 
non voglio condurre il Lettore à vagheg- 
giarla nella mia ; e ciò ancora per sfug- 
gire l’incontro d’hauer tirato la caufa ad 
vn Tribunale di Giudici , che potrebbero 
clfer creduti appafiìonati . 

Dunque Autori verfatiflimi nelle mate- 
rie illoriche danno per fauolofo il raccon- 
to della canna lo credono inuenzione vi.' 
dicola, non lo trouano autenticato dagli 
Antichi, non s’impegnano in rifiutarlo, 
per non mettere in fuperbia la menzogna : 
c fe tanto è vero pollò francamente con- 

clu. 

* In [ eleflino . 
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eludere, che il volerlo accertare per ilio- 
ria fia dabenaggine di mente lofea , ò pu- 
re pertinacia d’intelletto , che imbeuuto 
vna volta di qualche opinione , Tempre 
ritiene il mal’ odore , che porta feco, 
quando è vfeita dal fondaco della Satira . 
Ne Genebrardo * dà fondamento di pru- 
dente credibilità alla fauola , mentre afie- 
rifee per cannarti Q aleflinus deceptus ejì voce 
tanquam calitus mifsa infonantem , vt defe- 
rcree Tontificatum , & Bonifacium inftitue - 
ree . Iraperòche il detto d vn Tolo'Autore, 
che in materie iftoriche parli Tenza Au. 
tore come lui fà , non è fufficiente ad obli- 
garfi Paffcnfo di chi legge , e farebòe leg- 
gierezza il credere quanto fi troua fcritto 
nelle i fiorie , Tenza il confenTo d’altri Sto. 
rici, che hanno trattato le coTe raedefime . 
*E probabile, che fia piu veridico il detto 
di molti , che d'vn Toio ; come inTegna-, 
S. Tomaio * . Si che la fola autorità di 
Genebrardo Teologo Parigino , benché 
degna d’ogni maggior rifpetto, non è pc. 
rò il Temimento di tutta la Sorbona , non 
è vn comune conTenTodi tutti li Cronolo- 

N 3 girti 

* Lib. 4 .ad aun. 1294. 

* 2.2. qu.'jO. art. 2. . . . 
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girti, non fi troua corroborata da graui 
Scrittori, anzi all* opporto quelli, come 
vedemmo, danno per farfallone quello, 
che lui lenza ecezzionc alcuna diede per 
vero . Dunque mi pare che non argo- 
mentarebbe con fenno chi dicefle , Gene- 
brardo bà ferino che Celerino reflò itgan- 
nato dalla canna , dunque così è . Cornea 
appunto à legge di buona Teologia mo- 
rale non c legitima quella confeguenza 
Ticius vir dotlus , docuit banc fententiam^ 
ergo illa efl probabile , ma per legitimarla 
fi richiedono molte limitazioni , quali 
ponno vederli eia minare fottil mente dal 
P.Giouanni de Cardenas*da cui trafcriili 
le feguenti quattro linee che racchiudono 
la midolla della dottrina . Valet ea confe . 
qttc ritta . Hoc afsent vir valdè doftus ergo 
hoc efl probabile , quando autbor itati illius 
non oppot itur certa ali qua exceptio , aut 
quando in oppofitum non datur prafumptio , 
qiue priorem prafumptionem eneruet . li au- 
tem non eli valere corife quenti am abfolntè , 
& cum eavniuerfalitate (de qua loqueban - 
Sur Muerfarij ) [ed valere fi antecedenti 

/«- 

* In Crifi Tbeolog, traft. 1. de probabil . 
difp. ll.c.4. . . 
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[uperaddantur limitationis . Nel cafo no- 
Aro aggiungane le duuute limitazioni al 
detto di Genebrardo , e poi vedrafsi di 
qual pefo fia Targomento fondato fopra 
la fua autorità. 

CAP. IV. 

Origine della fattola , 

« 

» 

L A menzogna quando vi con la.* 
faccia fcopma non hà faccia da 
comparire, perche , riconofciute 
ben preflo le G te fotezze , viene 
aborrita come deforma s e rimprouerata 
come temeraria. Quindi per ingannare 
i meno auueduti luole nafconderli fotto 
il velo d'apparente verità, e gli a liuti ma. 
chinatori per darle qualche aria di credi- 
to , prendono la materia delle loro ca- 
lunnie da certe eoe in fatti accadute. 
Dirò per efempio ( fe pure ve n'è bifognoQ 
Adriano IV. Pontefice , come attefiano 
molti Autori morì di fquinanzia. Or da 
quella Tua morte hebbe origine la fauola 
feritea dall’ Vfpei genie* , cioè che hauen- 

N 4 do 

* Riferito dai Forefte . 
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do egli (comunicato Federigo Barba l'of- 
fa , tantofto gli entrò in gola vna mof- 
ea, c fu coftretto miferamente à morire , 
Lo fteffo può dirli , generalmente parla n- 
do, di tante e tante ciancie, cheperdif- 
pregio de’ Romani Pontefici , dagli Ere- 
tici nouatori vengono publicate per verità 
iftoriche , incontraftabili, verilfime : quali 
che Caluino , Mattia Fiacco Illirico, Eco- 
lompadio, Bucero, e tanti altri Settari 
della difforme Religione riformata, fi fof- 
lero trouati prefenti al fatto , e noi Catto- 
lici non fapeflimo quanto elfi fiano cru- 
deli nel fared'vn neo vna larga piaga, e 
maligni nell’ ingrandite i menomi difetti . 

Poiché dunque fecondo il detto del 
grande Agolìino * , nulla falfa dottrina 
efl ,qu<c nonaliqua vera intermifceat , m’C 
pa ruta confacente alnoflro cafo l’inuefti- 
gazione di quelle cofe , che veramente ac- 
cadute, diero pofeia motiuo di fauoleg- 
giare intorno alla rinunzia di Celerino. 
Certa cofa c, che Bonifacio entrato in_* 
diffenfione con i due Cardinali Colonnelì 
Pietro, e Giacopo, conciteli! contro l'odio 
de’ medefimi , in fi fatta maniera , che in- 

gan-. 

* Lib. x.' quxfl, Euangelic. c. 40. 



C U V. 1 V. 241 
ganniti dal Papa per hauer redimito Pa- 
Jefirina , furono affretti , fecondo che fen- 
ile Landino* , à fiarfene occulti infino, 
che finalmente egli fe ne mori. Or come 
che furono fempre gli vomini impafiati di 
folfo , e bile , ne mai mancarono à Gran- 
di adulatori delle loropafsioni , che in-, 
vece di fmorzarle l’andadero accendendo, 
fi rende credibile, che qualche bell’inge- 
gno, per moftrarfi parteggiano de' Colon, 
nefiperfeguitaci , publicatfe à difdoro dei 
perfecutore la pafquinata della canna , il 
che venne ofleruato dal Spondano nel luo- 
go fopracitato : onde poi prò moda da ma- 
leuoli acquiftò credito appredo idioti per 
loro ignoranza , e venne abbracciata da- 
gli Eretici per loro malizia . 1 primi ven. 
gono feufati dall’innocenza del loro in- 
telletto ; i fecondi per edere appoggiati à 
teftimonij deboli, non meritano credito. 

Può dirli ancora, fecondo quello , che 
accenna il nofiro Marini *, che la fauola 
hebbe fondamento da ciò , che fh detto 
per Napoli , quando il Santo doppo efler 
dato pcrplcdò rifsoife di rinunziare; iin- 
. per^ 

v * Laudi, f opra il c. 2.7. dell* Inferno . 

J Lib* 18. 
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peròche corfe voce publica , che alle fuc 
orecchie per mezzo d’vn Angelo rifuonaf- 
fe quel grand’ epicherema di Chrifto ba- 
fteuole quando venga ben confederato à 
far mettere folto piedi più Mondi, quid 
prodefl homini fi vniuerjum Mundum lucre - 
tur , ai, ima vero fu* detrimentumpatiatur ? 
e da quella voce venuta dalla cortina del 
Santuario, e molto ben intefa dall* vomo 
di Dio , che quali Tempre nell’ Oratorio 
trattaua i maneggi dal Trono, ben io por- 
to credenza , chevomini di reo ingegno 
prendelfero motiuodi publicarla per vfci- 
ta dalla tripode di Dagone , formandone 
à lor capriccio la fauola con difcapito del- 
la Santità di Celerino; quali che ingan- 
nato da fe medelimo hauefle battezzato 
per iftinto diuino , quello che folo era pro- 
pria inclinazione, ed hauefle tenuto per 
moto di fuperiore intelligenza vn puro 
mouimento del Tuo fpiritoinferiore. Elfi 
però fenza dubbio s’ingannarono, & me - 
ditari funi inania . Imperòche , fe bene può 
accadere, che vn anima illuminata non 
difcerna fubitol’impreflioni ò della profe- 
zia ,ò della riuelazione, ò del coniglio, 
ò di fopranaturale vifione, celie penfando 

d’opc- 
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cooperare fecondo il deir; me di fupenore 
intelligenza , fi lafci guidare da la propria 
inclinazione ; tuttauia 1 Piateti (e lo fteffo 
fi dica con proporzione de’ Semi di I),o 
fpecialmente fauoricij per difpoiÌ2ione*» 
cortefe della Diuina Prouidenza godono 
vn priuilegio d’dfcr denti dagl’ inganni, 
ed acquietano ogni certezza depurata da 
fofpetti incorno alle voci, che afcolcano 
entro l'anima loro ; venendo a conofcerC 
fe iiano riuelazioni , ò iihifioni , e fe ven- 
gono da buono , ò da cattino fpirito . 
Cosi infegnò S. Gregorio della di cui mi- 
flica dottrina fi ferui S. Tomaio * , Ed il 
fuo celebre Cementatore apporta refera, 
pio del Profeta Natan , il quale fupponen- 
do per auuifo di Dio l’inclinazioni della 
fua natura, perfuafealRèDauidc l'erez- 
zione del Tempio fontuofo fopra nuoui 
fondamenti > ma poi nella notte fegucntc 
fu fuperiormente auuifato dal fuo errore; . 
onde da parte di Dio dilse ai Rè, eh’ egli 
non era quello, che douea alzar il Ter», 
pio *.Sendo dunque Celerino tanto caro 
à Dio, c pratico delle celefiti vifioni ,.doh> 

biamo 

* *D. Tho, 2 . 2 . q. ifi'trt, $. 

* 1 . R'g, t. 7 . 
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biamo credere in confeguenza , che in va 
punto di tanto rilieuo qual’ era la rifo- 
Suzione della rinunzia , egli non fofse la. 
feiato dal fuo Signore in vn biuio d’on- 
deggianti penficri ; ma che ottenuto il 
priuilegio del difinganno , conofcefse be- 
nillìmo cHer quelle voci vdite auuifi d’vn 
Angelo, e non preftigiofi clamori di per- 
fonc ingannatrici . Santti viri inter Mu- 
floné s , atque reuelationes ipfas vifionumvo - 
ccs , aut imagines quodam intimo fapore di - 
feernunt , vt feiant vel quid a bono fpiritu 
percipiant , vel quid ab Ulufore patiantur . 
Così Gregorio * . 

Giacopo Filippo da Bergamo * con no- 
tabile diuerlìtà parla dell’ inganno , che 
fi fuppone facefle il Gaetano ; mentre ri- 
ferifce (però fecondo alcuni) che quello 
Cardinale di notte fece rinchiudere in cel- 
la di Celellino vn fuo famigliare , il quale 
fu’l primo Tonno gli dille : Celerino non fi 
può faluare , fe non rinunzia il "Papato , il 
che da lui intefo fra fonno , credette che 
folle veramente l’Angelo, e la mattina^, 
conuocò gli Cardinali &c. Buon per noi , 

che 

* q,*Dialog.c. 48 . 

* Supplemento delle Croniche . 
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che gli Autori non s’accordino nello feri- 
uere. Segno euidente, che tutti lìdifeo? 
ftano dalla verità , la quale come diflej 
Seneca * hà Tempre la medefima forza , 
cmoftra lo Hello volto, Vcritatis vnavis, 
vna facies efi . Et altroue * aflegnò per 
indizio di fallita l’incoftanza nei raccom 
to delle cole accadute . V^nquam fai fu 
confìanna eft : variantur , & dtjfident . 

C A P. V. 

} 

Qon qualche plaufibile ragione eomprouafi 
la falfità dell * inganno . 

I L Cardinal Benedetto Gàietano per 
Tentimento di tutti gl’Iftorici era dot- 
tiflimo, e per quello che ne fenderò in 
tempi liberi alcuni troppo liberi era 
quanto dotto altretanto diremo noi ( per 
leuar ogni acrimonia di voce) prudente . 
Da quella Tua prudenza , lì può congettu. 
rare, che quando ò per fe lìcflo,ò per mez- 
zo d’altri Tuoi confidenti , haueffe tentato 
l’artifizio della canna , ò della tromba , ò 
delle voci vmane per fubornare Celerino, 

egli 

* Epifl. IO}. *Epit J.IOI. 
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egli haurebbe mostrato pocofenno, e poca 
politicai perche fi farebbe efpofto al perico- 
lo Scoprendo vna fmodaca ambizione di 
porre in moftra quelle macchie di var ) co- 
lori , che le volpi tengono celate nel cuore, 
à differenza de’ vaniilìmi Pardi, quali ne^ 
fanno al di fuojLvna pompa vaga , ma 
fciocca . Chi notisi quanto fia difficile il 
pratticare fimili stratagemmi, fpecialmen- 
te nelle Corti , oue anco le pareti fon lin. 
guacciSc^ Doue la fedeltà de’ minifiri ne- 
cellari per effettuare la frode, che dal Car- 
dinale douca defiderarfi feguita con ogni 
fecrctezza, fe pure non volea efporre la fua 
riputazione allacenfura delle piazze, maf- 
fime in que’ giorni , ne* quali già bollirla», 
vnfufurrodelgran defiderio , eh' egli ha- 
• uea di fuccedere al comando? Doue la», 
fiducia di mettere in dimenticanza l’in- 
ganno vfato per ambizione di regnare? 
Or fenza fperanza di fuperare le diffi- 
coltà , che dalla prudenza circospetta», 
vengono preuifte prima d’azzardarfi à 
graiide imprefa, chi è quel fagace, che cos ì 
aìla cieca abbraccia l’impegno, per riufeir- 
ne poi con difeapito del fuo Capere , e con 
macchia della fua fama , fenza hauer con- 
- ‘ . fc. ' 
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fcguico l’intento j* Ne farebbe fiata la pri-? 
ma volta , che l’artificio della canna non 
folle riufcito : imperoche fi legge in Nice-. 
foro*( edio vòftenderealcunofoil cafo ) 
chevna volta Arcadio Imperadore mandò ; 
adlfdigerto Róde’ Perfiani vn Prelato per 
nome Marutha ; quale aliillito fingolar- 
mentc dalla grazia celcftc, liberò vna figli- 
uola del Rè inuafata da’ ('piriti , ed il Rè 
ifteflòda vn morbo cefalico .Per quello in- 
gelolìci li Sacerdoti degl’ Idoli , e dubbio!! , 
che il lor Principe gentile non abbracciane 
la fede di Chrifto predicata con parole , e 
comprouata con miracoli dal Santo Pre. 
lato , pieni d’aroarilfima bile , e di volpine 
alluzie nafcofcroin vn luogo fotterraneo 
corrifpondente al regio apparmento vn^ 
difgraziato Profeta * quale per v.na lunga 
zarabottana fé’ giungere all’ orecchie del 
Rè come voci d’oracolq le fue ciancic dicen- 
do , che correua pericolo di rouinarc il Rè 
ed il Regno , fe non s’vccideua , ò non fi 
sbandiua il Vefcouo Chritliano nemico 
delli Dei . Quelle minaccie credute venir 
dal Cielo , quando in fatti ne pur veniuano 
dall’ Inferno, atterirono il Rè credulo, tan- 




* Lib.i6.c.i8. 
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to che prefc rilbl azione d’allontanar dalla 
fua Corte il facro Miniftro . Ma quelli 
auuedutofi deli'aituzia degl» emoli, liippli- 
còil Rè à degnarli di far fcauare in quel 
luogo da doue vlciua la voce , e ciò fatto 
fcoprilU l’inganno , e l’ingannatore , il 
qua le come fraudolente relìò vccifo , verifi. 
cando che ben fpeflò 

Sopra riugaiìtiator cade l'inganno . 
Applicate con dire , che di certe inuenzioni 
c facile il difcgno , ma difficile l’efecu- 
zione . 

In oltre Benedetto era dotato di podero- 
fa eloquenza, onde, come ben dilfe il Padre 
Foretti, per far chcCeleftino lafciafle il Pon- 
tificato, non glibifognauano la rue di finti 
oratori , quando lenza tanti ragiri, e lenza 
cfporfi a pericolo di biafimo poteua render-* 
lo perfuafo con le fue ragioni;tanto più che 
Celeftinoferuiuafi in negozi più ardui dei 
fuo configlio, e nelle confezioni gli apriua 
tutto ilfuo cuore; anzi fi troua regittrato 
da'noftri Autori, che gli profettizzaffe il 
Papato . A che dunque hauea bilogno il 
Cardinale di fingere riuelazioni fapendo le 
difpofizioni dell* vmile Pontefice , che gii 
naufeaua il comando, edefidcraua la foli- 

tu* 
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tudine amata ? T<[eque enim(Cc riffe loàpon- 
dano) bis vaframensis opus babai c pir Sanciti? 
ad onus deponcndnm, quod inuitiflìmè ferebai : 
nec etiam crcdendus e(l adeb rudis fuifie in 
difeernendis fpiritibus , vtbisfe deludi pafsus 
efset qui cum Ungrlis Crei frequenter corner - 
[ab a tur ,& fp ir uu propbetico donatus crat . 
Ed ecco vn’ altra ragione, che a ppunto co- 
me fragiliflima canna (minuzza in fchicg. 
gie il racconto. Vn’ Anima fingolarmen- 
te illuilrata dal gran Padre de’ lumi, au- 
uezza à conuerfare più con gli Angioli,chc 
con gli vomini, dotata del dono di profe- 
zia , potè poi efier ingannata da finte voci 
in quelle circoftanze, nelle quali trattando 
d’eleguire vn atto d’vmiltà eroica ,hauea 
maggior bifógno della diuina afiiflenza , c 
del dono del configlio, che al parere di San 
Tomafo*riportato in quello propofito dal 

Siuigliano, corrifponde alla virtù della » 

prudenza , & hà per proprietà eficntialej 
accertar ranime delle cofe, che più piaccio- 
noà Dio ? Chi crede , che Celerino reftalfe 
in quel punto di tanto pericolo derelitto da 
quelli agiuti fopranaturaliper ben rifolue- 
re , ò c poco prattico della fua vita , ò con 

O ifean- 

* 1 . 1 . q. 51 . art.z.ad}. 
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ifcandalo della pietà fà ingiuria alla grazia 
diuina , che nna i non lafcia di contribuirei 
con i Tuoi larghi influflS à i fanti penfieri de* 
Giufti; quindi decife l’Angelico, * che il 
dar configlio può tlfer grazia gratis data, 
ma il riceuerlo da Dio intorno alle cofe_-> 
fpettanti alla falute dell’anima,/;oc efl com - 
murre omnium [anttorum, e S. Gregorio pro- 
nunciò . * Mens quje dittino Jpiritu impietrir , 
babet euidentiffìma figna fua , virtutes fcili - 
cet, & bumilitatem , qua fi vtraque perfec- 
tè in vna mente conucniunt , liquee , quod de 
prafentia Santi i Spiritus tefiimonium fcrant . 
Gettili vn folo fguardo su la profonda hu- 
miltà di Celeftino, e poi dicafi , che con_. 
vna virtù sì (pedale potè reftar delufo, e-» 
diraflì vn incredibile paradofio, tanto più 
che , fecondo la Dotcrina de Teologi, * all* 
vfficio Gerarchico de’ Prelati, e fpecial- 
mente del Sommo Pontefice appartiene la 
direzione de fpiriti , oue fi tratti di colei 
fpettanti alla falute dell’ anime loro, e delle 
raccomandate alla lor cura, il che fenza_> 

feon. 

* 1.1. q. $2.. art. i.adi. 

* Lib. i.bial. c. io. 

* Bernardini is Rofignolius de difciplineu 
Chrift. per feti ionis lib.j, c . IO . 
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fcontrarcoppofizioni a ami rtcdoiì p^r ve- 
ro, viene àconchiuderii , qu into lappi.i di 
falfoil dire , che Celerino nella rinunzia_j 
prouaffe * immijjiones per Augelos matos , 

CAP. VI. 

Quanto atto argomento pojfa prender fi 
da vna profezia dell' Abbate^, 
Gioachino in proua del pretejo 
inganno, 

N On entro à quiftionare fc quello 
gran Mitrato deii’ Ordine iiiu- 
ilrilUmo di Cifterzo folle vero 
Profeta , ò nò . S. Tomaio , * la. 
fciò fcritto di lui, che per contefhvas de fu* 
turis ali qua pradixit , & in ali quibus dece p. 
tus fuit. Rugierode Houcden *con trop- 
po arditezza prefoà sferzarlo come Pfcudo 
profeta . Cornelio à Lapide * fcriue , che 
le fue profezie fono poco vtili , tum qniage» 
nerales , tum quia obfcnra , tum quia prxte - 

O z ri • 

* T/4/.77. 

* In4.dtfl.43- q-i.<trt.$.qu<cfiiun c ula z. ad$ f 
* In Annui. Anglicani! ad un. 1 ipo, 

* C. i.inlfaiam . 

• » 



ifL TEF ZA l'HVrSTRIA . 
rit£, tum quia ambigua:. UBaronio, *ed 
altri l’accufano parimente di poco felice in 
alcuni Tuoi vaticini; . Sò che D. Gregorio 
de Laude, òde Lauro Abbate del Sagitta- 
rio Moni riero de’ Cillcrcienli in Calauria_. 
fcrilfc vn dotto libro con quello titolo Beati 
loannis loaccbini Abbatis Apologetica , ftuè 
mirabili uni veritas defenfa &c. in Napoli 
lòdo. , nel quale con autorità, con efcmpi, 
con ragioni, e con difciogliere gli argo- 
menti de’ Tuoi Auucrfarj , s’affauca in di- 
fendere Gioachino , prouandoeller flato 
vero Profeta illuminato ferialmente dal 
gran Padre de’ lumi . Siali com’egli vuo- 
le. Mi rimetto co ’l Bellarmino* al giudi- 
ciò degli altri intorno a Tuoi vaticin; ; e fo- 
lamcnce mi fermo a ponderare il quarto, 
che ad alcuni hi data occafione di credere, 
che veramente Celerino re Halle ingannato 
dal Gaetano, e che l’inganno quali cento 
anni innanzi folfe fiato preueduco , e pre- 
detto dal prefato Abbate, che vaticinò co- 
me fiegue . 

yox vulpinaperdet principatum . 

Vaticinium . 

Bc» 

* Baron.adan. 1190. 

( * De fcript. Ecclefiajlicis . 
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Bene dici ns qui venit in nomine Domini ex* 
Uflium omnium contemplator , qui fimplex 
eduttus de terra tenebrofa afcendit , & defcen - 
dit ; nam vox gemina , & vulpina ipfius prin - 
cipatum vorabit tribulatus peregrè mo- 
rietur . O quantum delebit fponfa de cafu le- 
gitimi fponfi ad deuorandum tradita Leoni . 
Cur ò ftmplex bomo fponfam dimittis trucu - 
lentis cambus latrantibus tribuendam ? Cogi- 
ta nomen tuum , & prima opera fac , vt recir 
piaris in partibus Orientis . 

Tra cucce ]c profezie dell’ Abbate Gioa. 
chino quefta forfè fi rende piu facile ad in- 
cerpretarfida chihàle notizie di quanto lì 
Jegge intorno alla rinunzia fatta da Cele- 
fimo ad;ftigazione del Gaetano ; tanto che 
raflembra più che vaticinio vn’iftorica.* 
narrazione delle cofe già auuenute, fecon- 
do le relazioni de* Scrittori . Con tutto ciò 
Pafqualino Regilelmo nelle fue annotazio- 
ni fopra le fudecte profezìe , non dice cofa 
veruna ne di Celerino , ne di Bonifazio ; e 
(blamente attefta d'hauer rapprefentato la 
figura del Pontefice genuflelTo auanti vn’ 
arbpre fpinofocondietro vna volpe, che-» 
và rampicandofi per il manto Pontificio , 
iecondo quello , che fi vede in vn opera di 

O 3 Mu 
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Mufaico d’oro nella Chiefa dii». Marco in 
Venezia . 

Pel contrario l’Abbate Sagittarienfe^ 
con minuto fquitino delle parole fa veder, 
la in tutto, e per tutto accomodata alla_j 
perfona di Celeftino , huomo benedetto da 
Dio, contemplatore delle cofecelefti, fem. 
plice Anachoreta cauato fuori dagl’ orrori 
delle folitudini , cheafcefe al trono Ponti- 
fieio , e difeefe, nam vox gemina, & vulpi. 
na ipfius principatum vorauit , cioè depofe 
il facro principato , perche li Cardinali , e 
fpecialmente il Gaetano con voci di dop- 
piezza , e fofifmi volpini rapprefentando à 
lui !i pericoli della Chiefa , e dell' Animai 
fua lo indurerò alla rinunzia, e come Leo- 
ni affamati diuorarono l’autorità del fuo 
comando . 

Qui fi può òfferuare , che l'interprete 
tfdìa profezia non fà menzione alcuna 
ne della canna, ne della tromba , ne d’al- 
tre voci preftigiofe fufiurrate di nòtte all' 
orecchie di Celeftino per fargli credere.* 
efifer volontà di Dio , che egii douefle ri- 
nunziare, fe pur non volea mettere in pe. 
rigliofo azzardo l’eterna falute dell' ani- 
ma ; fi che maggiormente viene à confer. 

marfi 
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marfi eflcr quello racconto vn gruppetto 
difauole fparfe per il volgo idiota , e fo- 
mentata non fenza alterazione dcgl*E r t% 
tici . Dapoi dico,che non bifogna tirar al 
peggior fenfo le parole della profezìa, i;c.t 
vulpina perdei principatum , quali vengano 
adire, eheal Profeta folTe riuelato l’ingan- 
no paffiuo di Celerino, cioè , clic quelli il- 
lufo, fubornato, e tradito dai Gaetano, in 
virtù delle fue parole poneffe in elocuzione 
la premeditata rinunzia , di cui primo 
Motore fu Dio . Potremo dunque inter- 
pretarle in fenfo più mite con dire , che»» 
quella volpe fimboiica rapprefencata nella 
immaginaciua di Gioachino lignifìcaua». 
folamcnte l'inganno attiuo da parte di 
quelli, che per aftio di regnare tentarono 
perfuadereà Celerino la rinunzia , alla», 
quale per desìo di ritornare alla vita pura, 
mente contemplatiua già s’era difpoflo: 
tanto che non fu sforzato , come dice il 
Sagittarienfe, da Ila perfuafìone de’ fraudo, 
lenti configfieri, ma fponcaneamentc voile 
vbbidire aiJ'interne chiamate del fuoama- 
toSignore . Darà qualche lume a quella», 
interpretazione vn rifkflo lopra le parole 
dell’ Apocalilfi . * ViddeGioanni* che in 
*ApQC.ix. O 4 quel- 
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jjuella gran guerra tra gli Angioli fedeli, e 
i libelli a Dio , finalmente redo vinto l'or- 
ribi le Dragone , quivocatur diabolus , & 
Satafias yCf.tt feducie vuiucrfum Orbem . Mi 
còme dou^à intenderli , che Satana feduca 
tutto il Mondo? Vorrem forfè dire , che 
tettigli vomini tanto giudi, quanto pec- 
canti cadano nella rete de Tuoi inganni, 
i _r ilirafcinare miferaroente tutte l'Anime 
a .' eterna perdizione? Nò. Sarebbe que- 
jo vn trionfo troppo vantaggiofo pv.r 
qud |etpe antico , che fu veduto Tocco m- 
I. ire itile forze di Michele, e cader precipi- 
tofamentc dal Cielo . Si dice dunque del 
Deuionio, cbefcducit vuiucrfum Orbem, pri- 
va. nuidnn ( c enne fpiega vn dotto Comtfn. 

)voluntaie , & conatu : nititur.n. 
v> uterfum Orbem fedtuerc . Sccundo vero 
eljt£tu,& opere : quia ex omnis conditionis 
borri in tbus aliquem fcducit . V edete dunque 
che il verbo, (educit non lignifica vn’ effet- 
to confumato delDemouio refpcttiuameu- 
teà tutti gli vomini, quali che tutti reftino 
ingannati dalle fue frodi; ina folamente.-» 
vn prauo affetto , e dcliderio eh’ egli ha di 
trarre tutti al precipizio: cosi può dirli, 

che 

* Gregorius Ferrar, p. z. in Apocal. 
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che l’Abbate Profeta non vidde, ne pr^u. vi- 
de la rinunzia di Celerino effettuata (or~ 
malitèr ( prendo dalla fcuola quella voce 
per efprimerc il concetto ) ex vi de' fraudo- 
lenti configli ; mà dille Fox vulpma perdet 
principatum , per lignificare folamente il 
feruorofo impegno, chedouca prenderci 
l’ambizione ad oggetto di conlcguire il 
fuo intento j quando già ldd*o per far ri- 
faltare nella fua Chiela vn'cfcmpiod’vuiih * 
tà lìngolare hauea determinato ab <eti t q 
folleuar Pietro al Trono Apolitico , ae- 
cioche poi rinunziandolo per lana mon- 
ili hauelfe veduto il Monco., che vi fono 
anime di gran carattere iu peri ori a tutte 
le fue grandezze, mentre non cercano di 
jconfeguirlc , e non le prezzano conle- 
guite . 

* Quella interpretazione del vaticinio , 
che rillringe l’oggetto delia vilìone ima- 
ginaria al (òlo sforzo degli ambiziofi, nc 
lo vuole diflefo all’ inganno paliiuo del 
rinunzia ntc, Ila prò polla in rimolìranza 
di dima à quanto ha fcritto l’allegato 
Abbate Sagictaricnfe ; che per altro chi 
non volt de lambiccare il ceruello in ifpie- 

• gare ofcurifsimi enigmi, potrà veder 

l’anno- 
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l’annotazioni proemiali fopra i’Apocalif- 
fe del P. Ludouico abAlcafar, e crouerà 
di quanto poco credito fiano mericeuoli 
le profezìe di Gioachinofopra i Pontefici . 
C&terurn fapientes (dice egli) iure librum il~ 
lurn irrident , quod ea contine ant vaticinici , 
• qua, Tonti ficibus per or dine m minimi po/fmt 
aptari : il che fi richiede per conualidare la 
verità della profezìa; tantoché fc l’ordi- 
ne de’ fimboli non corrifponde all’ordine 
degli euenci, fono vanifsimelepredizioni; 
eciafcheduno potrebbe pretendere di vo- 
ler profetare intorno le fuccefsioni delle 
Monarchie, òl’elezzione de Sommi Pon- 
tefici con rapprefenta re fimboli finti,ed 
imaginar; , quali potrebbero in qualche 
modo applicarli à quello determinato 
Pontefice, òà quel Principe . Il Sagicta. 
rienle incominciando da Nicolò li!., e 
proferendo fino ad Innocenzo Vili, dif- 
pofc i va tic in; fecondo l’ordine de’ tempi, 
e de Pontefici , e delle loro azzioni più 
rimarcabili , accommodando al miglior 
modo le firane fimboliche figure al dofio 
di quelli, mà quella dilpofizione per auen- 
tura potrebbe dirfi arbitraria , ò al più 
regolata dalie cognizioni illoriche , eh** 

egli 
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egli hebbe nel leggere le vite de’ Sommi 
Pontefici \ tantoché reprima di quelle.-» 
notizie hauefledouuto interpretare i firn, 
boli, e le parole ofctire de’ vaticini, noo_# 
sòin qual fenfo l'haurebbe fpiegate , ne_> 
quanto atta farebbe fiata l'applicazione 
delle figure ftrauaganjti à quello, ò a quel 
Pontefice. Vero è , che fe Lodouico ab 
Alcafar hauefie potuto veder l’opera del 
Sagittàrienfe, con qualche moderazione 
haurebbe cenfurato le dette profezìe fen- 
za chiamarle fogni/ciancie , e deliri : per- 
che in fatti il dotto Apologeta fà vedere-j- 
con autorità , e con ragioni effer fiato 
Gioachino vero Profeta illuminato da__, 
Dio, che che fi dica Regifelmo fopra il va- 
ticinio XV. d’vna cert’ arte di predire im- 
parata dall' Abbate in Oriente pervia di 
numeri , Infinga’; tempi di Dante correi 
voce, chequefio feruo di Dio hauefie hauu- 
to il lume della profezìajonde fu collocato 
da lui nel quarto Cielo del Sole, e S. Bona- 
uentura introdotto a difeorrere, cosi dice: 
*Raban è quitti ; & tucemi dal lato . 

Il Calaurefe abbate Gioachino 

Di fpirito profetico dotato, 

■ »• . . i : -é t Qy AR* • 

*Tarad. il. 
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QVARTA INDV STRIA 

Per diflnganno di chi credette 
San Pietro Cclcftino 

• w . | • » . | ' , ' t ‘ • «J* ». p 1 p »\ J r 

infiifficicnte &c. 

CAP. I. 

' 

' * f li-- k 

* Alcuni ver fi del Cant. XX ni. dell* Inferno 
danno motiuo di rigettare vna 
diceria . 



*f!$k Velia Magìa pa rafia tica — > , 
che à forza di varie rifteC- 
fioni di luce, e d’ombra__» 
rapprefenra ai fpettatori 
diuerfe figure , quali altro 
non fono fuori che vrL_» 
grato inganno dell’occhio, fenza incorfi- 
modo alcuno ben allo fpeflo vien prati- 
cata da i Poeti fantaftici , quali in foi 
volere fanno comparire in Teatri ideali 

.1. Fa- 
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Palagi di fabriche marauigliofe, Galene 
di tei ori , Eferciti di guerrieri , Truppe 
d’ombre, e quanto di bello , e di buono, 
d’orrido , e d'ameno sà defiderare il ge- 
nio fuogliato . Dante fìi in quell’ arte-» 
mirabile , mentre nelle Scene della fua_. 
Comedia fà comparire in cento , e mille 
forme l'ombre de i viziofi puniti nell’ln- 
ferno. Specialmente ncll'ottaua bolgia^, 
egli fà veder tormentati in ardentiflìme-» 
fiamme li fraudolenti Configlieli, nomi, 
nando degli antichi l'aftutiifimo Vliffe, 
ed il fuo compagno Diomede , e di quei 
che videro à fuo tempo Guido da Monte- 
feltro. Ma per rendere lo fpettacolo ma- 
rauigliofo , ed infieme dilettemele finger 
quelle fiamme loquaci,e facendogli rac- 
contare la cagione delle lor pene, dopo 
altre cofe fà dire à Guido come Papa Bo- 
nifacio Vili, allora Regnante , ed in guer- 
ra con Pietro , e Giacopo Cardinali Co- 
lonnefi , non hauendo per lungo afledio 
potuto efpugnar Paleftrina reftata fòtto 
il lor dominio, fi difpofe hauerl.a con fro- 
de, ed inganno ; e non potendo ottenere, 
che diuentafle fuo Capitano di guerra^, 
perche lafciata la milizia hauea prefo 
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xói qvjìktjl mimmi a ; 
J’Habico di S.Francefco, gli domandò il 
Papa gualche consiglio attuto per poter 
conseguire il fuo intento , come in fatti 
l’impetrò , e fu che promettere affai , & 
flttendeffe poco , il che venne porto in efe- 
cuzione, fe pur è vero guantone fcriuo- 
no gl’ Irtorici di gue’ tempi , ed i Cemen- 
tatori di Dante. Ma parendo al Contea 
Guido , che l’inchierta del Papa forte irra- 
gioneuole , fi moftrò renitente à dare il 
pernicioso configlio ; tanto che fe ne fa- 
rebbe attenuto , quando non forte flato 
rincorato dal medemo Pontefice con 
feguenti parole del Tetto 
. .tuo cor non fofpetti 
fin' hor t'affoluo j & tu m'infegna fare % 
Si come Trenefimo in terra getti , 

. lo Ciel pofs' io ferrare , e differare 
. Come tu fai j però fon due le cbiaui. 
Che 7 mio ^Anteceffor non hèhhe care . 
. Quett’vltimo verfo chiaramente allu- 
de alla rinuncia fatta da Celeftino , ed 
ettendo per fe fletto affai noto il fentimen- 
to del Poeta , non faticano i Cementatori 
nella interpretazione . Solamente Benue- 
puto,che con grandiflimo ftudio bilanciò 
ogni patola del Tetto chiofando il verfo, 

• ! Che ’l 
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• Chc'l mio xAntcccflor non bebbe care , 
così Scrifie , quaft dicerct irrifiuè qui futi 
vnus ignarus . Ita dicebat lulius Cafar de~B 
Lucio Sylla, qui ignorauerat litteras , qua - 
propter r enunci auerat dittatura . Bonifacius 
autem nunquam potuti compelli metu monti 
renunciare Tapatui . 

Quella interpretazione, olia confor- 
me alla mente di Dante, ò nò , mi porge 
motiuo di confutare alcuni critici , quali 
per far vedere che feppero penetrare i piti 
afeofti nascondigli del cuor huma no, a per- 
ii folamente allo Sguardo acutilfimo della 
Diuina Sapienza , diflero , e fcrifleno an- 
cora, che Celerino fu /limolato alla ri- 
nunzia dal vederli poco ben fornito di na- 
turali talenti , ed in Specie perche non Sa- 
peua parlare in lingua latina . Così ( per 
relazione del Ciaconio ) giudicò il Cardi- 
nal Guglielmo Sirleto. 

Per fupprimere quella calunnia fà d’vo- 
po sbandire ogni pa/fione , indi farli à 
conliderare , che i Cardinali congregati 
nella Città di Perugia per l’elezziose del 
nuouo Pontefice tanto SoSpirato da tutto 
il Mondo Cattolico , dante la Sede va- 
cante di due anni , e meli , non erano cosi 

raen- 
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mentecati , cd ignoranti , che non hauef- 
fero (aputo fciegliere vn fogetco {ufficiente 
à foftenere la gran machina del goucrno 
vniuerfale della Chiefa . Quando dunque 
haueflero propofto vn femplice Romita^ 
idiota , inetto, e fprouiflo d'ogni talento 
(come fuppongono i detrattori, che fofse 
Pietro dal Morone ) certamente fi fareb- 
bero refi degni di beffe , non folo appo i 
Politici , c Prencipi di quel tempo, ma_* 
ancora apprefso gli vomini vulgari . E 
benché il Solitario diuoto fcriuefse vna_» 
lettera al Concifioro, nella quale rappre- 
fentaua , che vedeua iminente la fpada 
del GiudizioDiuino, fenel termine di due 
meli que’ Cardinali non elegeuano il Som- 
mo Pontefice: non per quello potrà dirfi, 
ch’egli punto da qualche ftimolo d’am- 
bizione andafse procacciando la grazia 
degl’ Elettori . *Abfit de viro fanfto vel ta- 
li a cogitare : quippè qui excuftcrat marni 
fuas immò , & cor (uum , & linguam ab 
omni munere. Così lafciò fcritto il nofiro 
Fabro*, e fcrifseil vero, perche non può 
crederli , eh’ hauefse le mani armate con 
i graffi dell’ ambizione per afferrare le di- 

' f ( 5 



* In vita c. iS. 
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gnjtà , chi moftrò d’hauer al piede Ve; 
penne di Colomba per fuggirle. Fi; dui: 
que l’elezzione del S. Anacoreta t /udenv 
te , giudùeiofa , e matura , benché imui^- 
uifa ed inafpettata : quindi nel dea*. irs> 
della medefima fi vede regi rtrato il fenti- 
mento de’ Cardinali efprefso con termini* 
che dinotano hauer eglino confiderà ta- 
- mente getato l’occhio della mente 'fopra .* 
il Santo, ad perfonam eius ( fono parole^ 
del decreto) intenta confiderat ioni s intuì - 
tum dirigente , in ipfum ( Te tram de Mur- 
rone) quafi diutnitus itif pirati , non fine la - 
' crymarum effusone , nullo pror/us difeordan- 
te ,€onfenfimus . Da quefto vniformecon* 
fenfo , dall’intenta confiderazione con_« 
cui fi pofero à fquitinare il merito dell* 
eletto al Sommo Sacerdozio , da quelle 
lagrime di gioia fpremuteda vn moto ar- 
cano delio Spirito Conciatore della fua 
Chiefa , viene à dedurli , che l’elezzione 
fu fatta con diferetezza prudente , con 
matura deliberazione di que’ Padri noi* 
meno faggi che pij ; ed in confeguenz» 
il dire , che cadefse fopra vn idiota, ed 
infufficiente , è vn far vn’ isfregio non 
tapto alla virtù dell’eletto, quanto alla 

. - ' f pru- 
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prudenza degli Elettoti . 

Prima di farmi à rifpondere al Sirleto 
voglio qui riferire vna grazia fpecialifli- 
ma concerta a 1 mio gran Santo * , ed è che 
quanti mirauano il fuo volto eftenuato 
da* digiuni , e tutto comporto dalla mo- 
deftia infenfibilmente fi fentiuano rifuc- 
gliare nell’ animo vna dolorofa compun- 
zione de* loro peccati, e fi riduceuano à 
miglior vita ; il che intefo dal Conte di. 
Montefeltro di cui habbiamo parlato, an- 
doflfene con altri Prencipi all’ Aquila , e 
vifto nella fua coronazione il Santo Pon- 
tefice, e forfè introdotto come Perfonag- 
gio di gran rtima per il gran valore, al 
fuo colloquio t fu tal , e tanto l’orrore da 
cui fu forprefo alla prefenza del venera^ 
bile Sommo Sacerdote , che lafciata la«» 
vita fanguinaria , e pigliato l’Habito di 
S.Prancefco fi ritirò dalle guerre del Mon- 
do alla pace del chioftro . 

Il P. D. Girolamo Meazza Chierico 
Regolare delPlllurtrilfima Religione Tea- 
tina , e molto ben noto al Mondo lettera- 
rio per le tante fue Opere , che illuftrano 
le Stampe, confiderando la mirabile virtù 
, . del . 

* Marini lìb. I. e. io. 
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del Santo , nella celebre Accademia de* 
Faticofi di Milano , di cui egli già da_» 
molti luftri è degniamo Direttore , con- 
gregata nel dì ip.di Maggio 1699 ., ch’è 
il giorno dedicato alla ma Fefta , con il 
Tegnente Epigramma, degno parto del Tuo 
viuacilfimo ingegno, fé fpiccare la Tua.» 
diuozione verfo Celerino , e la virtù di 
Celerino verfo li peccatori . . : . 

Mirandu ! quod>Tetre,tuo compungiti errata 
tAfpeftu , culpas corripiendo juax . 

'h {ec magisboc mironfpeculi caleftis ad inflar 
Fulgida Tetra malis integritate mices ; 
Corpora fanabatfi Tetrus >Apoflolus umbra ; 

Tu fanas mentes lamine , Tetre , tuo . 

0 ! Te peccantes vtinam quicunque vidercnt : 
Horum fana tuo corda nitore forent . 

Hò voluto publicare quello componi- 
mento poetico, in efpreflìone d’vna (lima 
particolare, à cui m’obligano le virtù dell’ 
Autore; che, oltre Federe flato aflunto alle 
Cariche più conlpicue della Tua nobilifli- 
ma Religione, è di prefente Teologo del 
SereniflSmo Elettore di Bauiera, e Conful- 
tore delia Santiffima Inquiflzione di Mi- 
lano; e non oftantino tante applicazioni 
del Tuo ingegno , con feruorofo affetto 

P i s’ira. 
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S’impiega in fallite dell’ Anime; fi che_j> 
pare omnibus omnia faffus. 

Non sò poi fe egli mi fi verrà fatto di 
rifpondete acconciamente à quanto dille 
il Cardinal Sirleto ; ma io me ne inge- 
gnerò . Primieramente, non truouo Au- 
tore, che mi mofiri Pobligo, che hanno 
ì Sommi Pontefici di fpiegare ne ? Conci- 
fiori i loro fentimenti in linguaggio lati- 
no; allora fpecialmente , quando ex im - 
pvouifo rafcono materie e difficili , e nuo- 
ue, quali per edere ben ventilate richiedo- 
no vna chiara , e fpedita efprelfione di fa- 
uella ; e noi fapiamo , che il parlar la- 
tino non fu à noftn fecoli famigliare-» ; 
onde porta la legge del Sirleto , non fo- 
lamente i Pontefici, ma molti Alfelfori, 
perh poca prapica del dialetto, haureb- 
bero douuto affi fiere ne’ confefsi muti coi- 
rne fiacue, per timore di non cadere inu 
qualche barberemo , ò periodo , che me- 
no fi confa certe alla grauità di quel Sa- 
cro Senato. Pare adunque, che il detto 
del Sirleto non habbia fondamento al- 
cuno. Ma fe per auuen tura in que' tem- 
pi haueano i Sommi Pontefici obligazio- 
ne ciuile di parlare ne’ Conditori in lin- 
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gua latina , ingannofsi ilSirleti nel cre- 
dere , ed in a fieri re , che Celeftmo , co- 
me vfcito dall’eremo, fofie di quella^, 
sì digiuno , tanto che dal timore di fere- 
ditare la Maeftà Pontificia per ignori li- 
sa di ben parlare , veniffe obligato alla 
cefsione del Trono :ed acciòche altri non 
reftino ingannati , m'è paruto pregio di 
quell’ Opera mofirare cuidentemente. il 
contrario , ragionando qualche poco in- 
corno agli Opufcoli latini fcritti dal me- 
defimo Santo prima della Tua attenzione 
al Pontificato * 

, C A P. IL ». 

Gli Opufcoli fcritti da (feleflino conuincovo 
di falfa l'opinione vulgare . 

• •# ' 

B Enche il Santo quali pej’ tutto il 
tempo della Tua vita le ne 
rinchiufoò nelle afprc fpelonchc 
del Murrone , ò nelle momuofe 
folitudini della Maiella, Tempre lontano 
dal comercio degli huomini ; tuttauia^, fi 
come quello chegiàne’ chiofiri del Patriar- 
ca Benedetto haueua affai cofe apprefe_> 

P 5 con- 
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concernenti all’ erudizione più bifognofa^, 
ad vn Claudrale , nell’ ozio l'acro deila_» 
contemplazione non lafciò di coltiuar 
l’animo con lo dudio delle lettere, impie- 
gando le paufe dagli efercizj fpirituali in_» 
leggere la (aera Bibbia , i (acri Canoni , le 
collazioni degli Eremiti, ed i volumi maef- 
tri de' SS. Padri . Di tutto ciò fanno piena 
fede i Tuoi Opufcoli latini, quali da chi 
vorrà a giudi occhi dirittamente mirare il 
tempo , il luogo , e l’ A ùtore non potranno 
non efière comendati , eflendo eglino ab- 
bondeuoli di documenti morali, di (enti- 
menti afeetici , decreti canonici , e di varie 
dottrine teologiche, benché rillrette non 
fenza fatica in poche parole. Sono in nu- 
mero vndeci, ed vfeirono alla Stampa nell* 
anno 1640. mediante la diligenza del no- 
ftro Padre Abbate Generale D Celerino 
Teiera , foggettodi gloriofa memoria ; e 
da quelli furono con giudo ordine diuifi in 
più parti , ed ogni parte in più Capitoli, 
perche nel codice origina le, che fi conferua 
nell’infigneMonidero dell’ Aquila , furo- 
no trouate le materie confùfe ,come inge- 
nuamente ii lodato Autore aderifee nella 
contedazione preliminare agli opufcoli $ 
^ £ . : *. ed 
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ed in oltre, hauendoegli riguardo alle-* 
nuoueConftituzionide’ Sommi Pontefici, 
edecretide’ Concili; , purgolli da qualche 
picciol neo , tirando a buon fenfo qualche 
opinione alquanto lontana dal diritto del- 
le verità più accertate doppo il lungo Au- 
dio de i Teologi per iftabilire le Temenze-» 
più certe, e con forme; a 11 a ragione . 

Contengono gli Opufcoli varie materie, 
e tutte molto vtili sì per accendere il cuore 
nell' amor di Dio, sì ancora per illuminar 
l’intellettoad apprendere la firada de' fan- 
ti coftumi, e per ben regolare i negozi; del- 
la confcienza . Nel fettimo, eh’ è principio 
della fomma Celeftina , l’Autore tocca il 
midollodelle cenfure Ecclefiailiche , tratta 
della materia, e forma de’ Sacramenti, de- 
corre fopra i precetti del Decalogo,ponen- 
do in epilogo fotto gli occhi quanto difu- 
famenteè fiato fcritto da molti Sommifti,e 
parimente con breuità nell’ Opufcolo X. ri- 
ftringe le dottrine, che concernono all’of- 
feruanza de’ precetti Ecclefiafiici . Nel XI. 
finalmente diftinto in cinque parti racco- 
glie le cofe ,che fpettanoaile leggi canoni- 
che , all’ azzioni',e giudici; legali , all'im- 
munità, e benefici; Ecclefiafiici; ficheque- 

P 4 
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fto Colo Opufcolo in cui fi vede raccorciato 
quafi in picciol corpo ilgius canonico > di . 
bafieuolméte ad intendere di quàta Ietterai 
tura folle lAutore (limato pouero di lcien* 
ze , e perciò innabile à foftenere la gran ca- 
rica dei Papato . Teofilo Rainaudo * fcan- 
dalizzato dall* audacia di Gio: Andrea > a 
di Baldo, quali tri gli altri tacciarono 
Celeftino, comedi grolfolano,per rigetta- 
re calunnia così (coperta oppofe i Tuoi 
Opufcoli, e formando diquefti il giudicio 
limpido fenza (ìraboccheuoli encomi; 
fcrifle: Sanè (apientia, (vt fic dietim) /pe- 
rniati ua, fiù è perititi rerum Tbeologicarum , 

& Canonicarum , non fuit iti hoc Sanalo Viro 
exigua , vt liquet ex eius opufculis tiuperrimè 
cditis diligenti# (/aleflini Teiera . Fanno de- 
gna memoria de medefimi Ricardo Mo- 
naco Caflìnenfe fopra la Regola del Padre 
S. Benedetto, Eberardo Arcidiacono di 
Ratisbona negli Annali , Giouanni Azo- 
riop. i. inlìitut. moralium riferiti dalP. 

F. Ludouico Giacopo a S. Carolo, nella-* 
Biblioteca Pontificia lib. i . lict. C. a quali 
aggiongafi Cafimiro Ondili Premoltra- 
tenfe in fupplemento deScriptoribus , ve! 

fcripr iì 

* Hoplotbecà contri iftii calum.Ct 14 feft.i 1 1 . ' 



fcriptis Ecclefiafticis a Bellarmiuò omniìs. 
11 P. Pietro de Aloi? nelle Centurie facre 
comendòlli con due ingegno!] epigram- 
mi. Ma quello.* , che può darli maggior 
pregio lì è, eheiofìn dal 1677. furono in- 
/ìeftaci nella Biblioteca Maflìma de Santi 
Padri., come fi,yede nell’ vliima petizione 
di zione . Finalmente la Sacra Congrega- 
zione de Riti fu pplicata- dal buon zelo del 
P. Abbate D. Giulio Stanzione Procura- 
tore Generale in Roma, nel 1697. concef- 
fo à noi Celerini la facoltà di poter vna 
volta in ogni meferrecitare l’vfficio parti- 
colare dei noftro Santilfimo Infìnucore , 
accomodando le materie degli Opufcoli 
ricor^ofciute più cònuenienti per alcune^ 
leizioni de fecondi notturni . * , 

Potrebbe per auuentura à qualche let- 
tore di genio dilicatodifpiacere lo ftile te- 
nuto dai Santo come fpogliaco di quella 
leggiadrìa , che tanto iulinga l’attenzio 
ne , e concilia l’affetto : ma 10 per preoc- 
cupare quella poco giuda querela ben^ 
dilli da principio , che a formare difcreto 
giudicio fopra {'operetta dell’ Huorao fo- 
litario, doueafi hauer la mira alle circo- 
danze, dei tempo , e del luogo nelle quali 
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furono fcritce . Il tempo certamente fu 
più rozzo , che nò , ed in quegli anni 
■su le labbra di pochi fioriua il dialetto 
puro del Lazio, tanto che Tomafo Popc- 
Blount * Anglo Britannico cenfurando 
molti Autori, quali fcrillero in quel torno, 
e confideranno la rozzezza, dello Bile da 
effi tenuto, come che gli paia molto grin- 
zo, vmile,difadorno, e lontano dalla pur- 
gata lingua latina, rouefcia la colpa topra 
quel fecolo decimoterzo, quo lingua, & bo- 
na littera prorfus iàcebant . Così il mento- 
uato Cenfore in giudicar dell’ Opere-» 
d’Acurfio, e Bartolo, ed in ridire il parere 
d' altro Autore topra i quattro /pecchi 
del Belloacenfe , fcriue : Vafti iUi libri fune , 
& non contemnenda diligentia congefii'iffed 
vbique pr aluce t i/lius [acuii ruditas . Ifrquel 
fecolo ; adunque che non fenza dileggio 
dei Cattolici da Guglielmo Caue* fu inti- 
tolato Scholaftico , fi viddero quafi che-» 
opprefie le belle lettere ; onde chi con im- 
presone di quella verità nella mente-» 
metterà® a leggere le memorie lafciate-» 
dalla Pietà delnolìro Santo, non dourà 

de. 

C en f ura Celebriarum ^utiorum . 

? De Script, Ecclrftaft . 
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defiderarle fcritte con alte frali. 

Il luogo fu il deferto , che non potè 
fomroinittrare allo Icrittore quella copia 
de libri, che fà meftiere a chi ftudia , ne in 
quelle folitudini ftauano piantati i platani 
dell* Accademia, lotto i quali affacendati 
,gl r ingegni andafiero alzando archi trion- 
fali alla fa pienza del fecolo. Ma lafciati 
in vn r angoloquefti rifleffi ,à chiunque ve- 
lette farli riprenfore deilo ttile vfatodal 
Santo rifponderanno huomini e Santi, c 
dotti * S. Ba fòlio * comenda la dicitura^ 
femplice , e candida come piu confaceuole 
ad vn Ghriftiano, che voglia fcriuere non 
per fallo d’ingegno, mà per l'vtile publico. 
‘Diftionis inaffettata, & imompofita / ìmpli - 
titas /decora mihi Vi de tur, & conueniens prò - 
fejfioni ('bnfhani hommis , citins e fi non ad 
.ofientattoncm magli fcribere i, quam ad pub li- 
tamvtilitatem . S. Gregorio in vna pifto- 
la diretta: à S. Leandro protetta, che ne r 
Tuoi ferirti non va Icrupolofamente fchi- 
u andò le collifioni dell’ iotaeiftno, ne la^ 
confufiqnede’ barberi (mi, ne molto fi cu. 
ra, che le periodi fiano bene ordite, e fono, 
re; quia ( notili la ragione ) indigmm vd- 

he me^ 

*EpiJl.6% ■ ^ . . 
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bementèr cxijìimo , vt verbo, cxleflis Or’aculi 
rcftriìigam fnb regnili Donati . Santo Iddio \ 
e dourà la tua parola renderli fchiàua_» 
d’vnaRettorica menzognera j e dar fog- 
getta alle regole arbitrarie della Gram- 
matica fartidiofar* Gregorio non l’intefe 
così. Finalmente è molto ben nota la_» 
Temenza d’ Agortino : * Bonorum ingenio- 
rum infignis e(ì indoles in verbts veruna amo- 
re non verbo J. Quid, enim prodcft clauis aurea , 
fi aperire , qucd volumus nonpotefì ? Jlut quid 
obeft lignea , fi bocpotefl , quando nibil qu&ri • 
musy nifi parere, quod claufum eft ? E tanto 
badi per ifchiar a r l’intelletto di chi ^fide- 
rade negli Opuscoli vn fraleggiar più ter- 
fo, eflendo veriflimo per auifo delle auto- 
riti addotte, che chi fcriue perimpulfo di 
pietà, non attende più che tanto ad abbel- 
lirei fogli con i fiori di boriola facondia . 
I libri ferirti da i Santi tanto più fono ben 
v efiiti, quanto più fono Spogliati di vani 

ornamenti * 1 

Qualche altro potrebbe cenfurare la 
fecca breuità degli Qpufcoli , elfendo che 
in alcuni luoghi l’Autore appena toccata 
vna materia parta ad vn’ altra , e porta in 

cam- 

* L,4.de ‘Dottr. Qhriff. c t li ' 
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campo vna quiftione prettamente fe ne-s 
sbriga fenza ttabilirla con quelle ragioni , 
chefarebbero cadute in proposito . 

Il titolo d’Opufcoli dà congrua rifpo, 
fta alla cenfura modella . Si dee confide- 
rare , che il Santo non ifcrifle con preco- 
gnizione, che le materie da lui raccolteci 
ailarinfufa, eper fuo ammaeftramento, 
doueffero veder la publica luce, mà fecon- 
do l’impulfo del fuo fpirico , ediftratto da 
diuerfe applicazioni , andaua notando 
quelle definizioni , quegli elemp; , que’ 
miracoli, quelle fentenze , ed altrefcofe 
fimili , che conofcea non meno proficue 
per farprogreflò nella ftrada della perfe- 
zione, che vtili per erudire l’intelletto : 
quindi non dee vna Critica accigliata.* 
cenfurare labreuità dell’Autore, perche 
non fu fuo penfiero trattare , ò ventilare 
ex profeto lequittioni, mà folamente ac- 
cennarle , e rifoluerle breuemente , fian- 
cheggiandole con riftrette ragioni, quan- 
to facea di bifogno al fuo intento . Chi è 
che polla ragioneuol mente dolerli de Geo- 
grafi, quali come dille Aufonio,* Tem i-, 
rum Orbem vnius tabula ambita circumfcrix 

bunt , 

* In Euchariftico ad Qratianm w. 4. 
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bunt , aliquanto detrimento magnitudinis , 
nullo difpendio veritatis ? 

Chiunque per tanto voi fiate , ò Lettore, 
in mia grazia fate cosi . Non hauendo alla 
mano gli Opufcoli , raccogliete quel poco 
che io finceramente ragionando de’ mede- 
fimi v’hò porto fotto gli occhi; e poi tentate 
di piegare il vortro intelletto a credere, che 
l'Autore fu di corto intendimento , e noiu* 
intefe il latino dialetto; e Te vi riefceil cre- 
derlo, à me da l’animo di perfuaderui a_, 
credere come vera ogni più (ciocca , ebam- 
ba opinione. Come dunque è , potrertimi 
dire, che molti lo tacciarono d’ignorante? 

Ciò auuenne , perche gli Opufcoli dettero 
per più fecoli nafcorti lotto il moggio, ed 
ancora perche gli Scrittori , come notò 
Lione Ortienfe, * molte volte s’accomoda- 
no all’ opinioni meno fondate del volgo , 
quale cólìdera ndo il Pontefice come ertrat- 
toda bofchi lo credette huorno rozzo, e di 
poca letteratura , quali che non hauefie^ 
potuto apprendere le fcienze hu ma ne efien- 
do Tempre villino lontano dagli huomini 
nelle folitudini . Io così m’auuifo, e con- 
dono il fallo agli ftoriografi come origi- 
nato 

* Cbrorì.lib.x.c. 44. ‘ 
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nato da vna inuincibile ignoranza delie-# 
cole fcritte dal Santo . Se poteflero alzar la 
tefta dal fepolcro, certamente darebbero; 
di penna à molte linee delle lor cronache, 
ma perche quello non vien loro permeflò , 
ila vffizio di carità chrilliana ifcufarli. 

Qui mi cade in acconcio fcoprire vn’ al- 
tro abbaglio prefo da Chrifloforo Marcel- 
lo > * dal Barbofa , e dal moderno Autore 
del Mappamondo Illorico, *ouetrattan. 
do dell* elezione de Papi , * dice, che non 
accordandoli gli Eiettori nella perfona-, 
d’alcun Porporato polfono eleggere vno di 
fuori anche Laico *, Così fù praticato nell* 
elezione d'Eugenio III. , di Gregorio X. , $ 
di Celellino V. , il primo de’ quali era fem- 
plice Abbate, il fecondo Arcidiacono , il 
terzo Romito, e fenza verun’ ordine facro * 
In quanto à Celellino, (là in contrario , pri- 
ma l’autorità de’ nòffri Scrittori ; fecondo , 
quella del Cardinal di S* Giorgio Giacopo 
Gaetano, * il quale nel fuo Poema della.» 
elezzione , coronazione , e rinunzia del 

San. 

* In ciremoniali lib . i Jef?. z,c. i . 

* De iure Eccleftaji . /. i , c. k 

* 'Ilei preliminare alle* vite de Tapi . 

* Lib.z. 
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Sahtoattella , che già egli era ordinato -Siti 
cerdote , quando fù eletto Papa . Eccone 
le parole,' ** r • • 

^ Tamen inclytus iUè\ ' * ,'ì ? 

Trofìcienfqae e Deo , \rhkltis fàadentibus Vrbe 
Trerbyteri fufcepit otw ,* Romaque reuerjus ■ 
Marroni non cult a f Acer , manfurus adìuit&c. 

Terzo molti miracoli oprati dal Santo 
nel celebrare la MefiTa ,Tpecialmente quello 
fatto alla prefenza di Gregorio X.nel Con-» 
ctlio di Lione, conuincono di fallita lo fcrjt- 
to da prodotti Autori , cui fi vuol 
indulgenza , perche noli è moralmente poP 

libile à chi molto fcriue fchiuare tutti glf 

•*« . 1 * ! , / ^ 
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CAP. III. 

Rifptfìa ad vna obbiezione . 

. « 

S E Celerino era fornito di talenti } ed 
in fpecied'vna feienza competente , 
ebafteuole a dar vna mentita à chi 
volle tacciarlo di debole , e d'igno- 
rante , come fin’ hora s’ò detto , perche poi 
nel far la folenne rinunzia proferì cfpref- 
famentc , che il difetto della feienza tra 
molti- altri motiui lo induceua a lafciar 
quelle chiaui , che in fatti fon di troppo 
gran pefo ? Che prò l’andar fofifticando 
ragioni per ditendere l’accufato , quando 
quelli di propria bocca confefla le lue de- 
bolezze? Raportail Ciaconio la forinola • 
della rinunzia letta dal Papa in pubìico 
Conciftoroi nella quale fi dichiarò di ri- 
nunziare causa bur/iiiitatis , & melioris vi- 
ta: ,& confo ienti a illef# , debilitate corporis-, 
defeftu fetenti#, & malignitate plebis . Ecco 
dunque troncata ogni lirada alla difefa , e 
vendicatoli Sirleti . 

«. Il noftro Marini dubita intorno alla— » 
forinola della rinunzia , fe fia autentica , 
i :*• o ònò, 
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ò nò ; mà dia mola per vera , e per quella^ 
illefiifima recitata da Celeftino,inoiIequio 
dello Storico chela rapporta; e tanto più 
che da vno etuditiffimo Prelato mi vien.» 
detto conferita rii l 'originale nell* Archiuio 
Vaticano. 

Dico, che come fi raccoglie da molti 
' Autori , che fcrifiero il fatto, fu Uefa dal 
Cardinal Gaetano , che, ò per maggior- 
mente accreditare i (noi configli , ò perche 
non v’eia efempio anteriore della rinunzia 
del Pontificato, nello fienderela medefima, 
conformo#! all’ efempla re di quella, cheli 
truoua regiflratanel Cap.'I'tyi curri pridem 
de Renuncìatione nelqual luogo Innocenzo 
III. pone fei rootiui , peri quali vuole che 
fia lecito a’femplici Vefcoui rinunziare-» 
canonicamente il Vefcouado,e fono com- 
prefe in quelli verfi, 

Debilis , ignarus , malè confcius , irregularis , 
j Qué mala plebs odtt 9 das fcandala^cederepojfie . 
Si che vi fu polla la particola defcftu [den- 
ti* , non perche in fatti Celeliino folle-» 
(limato dal Cardinale inetto, ed ignoran- 
te; ma per maggiormente conualidare-» 
l’atto della rinunzia conformando la_* 
/or mola di quella all’ antica prefcritta dà’ 

Sacri 
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Sacri Canoni ai Vefcoui , che defidera- 
uano rinunziare già che non v’ era la^» 
fpecifica per i Sommi Pontefici , tra quali 
niuno auanti Celeftino hauea folenne- 
mente rinunciato, ne dopo vi fuchil’imi- 
taffc . Vengo confermato in quello mio 
penfiero dai rifleflfo , che nella formola__t 
prodotta fi legge la particola malignitate 
plebis , quale fenza dubbio è incongrua, 
inconueniente , e polla per pura ceriino. 
nia; perche il S. Pontefice, non folonon 
era in odio della -plebe maligna , ma era 
tenuto in fomma venerazione: tanto che 
penetratoli dal diuoto Popolo Napolita- 
no il fuo diflegno di rinunziare , incon- 
tanente fece voti à Dio , acciò lì fofie-> 
compiaciuto di non priuarlo d'vn sì San. 
to Paftore , d’vn Padre sì buono . E lo 
Hello Arciuefccuo di Napoli giunta la_* 
procefsione, ordinata àquello effetto d’im- 
petrare da Dio la permanenza nella Sede 
Pontificia di Celeftino , al Cartello nuo- 
uo , con voce alca , e chiara fupplicò il 
Papa à nome di tutti , eh’ elfendo egli la 
gloria di quel Regno , non volelfo con- 
lentire , ne lafciarlì perfuadere à rinun- 
ziare. Or tra quelle veridiche narrazio : 

Q z ni 
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ni chi mi faprà trouarc l'odio, i tumul- 
ti , le riuolture del Popolo ceruicofo ? E 
ciò non oftante proferì Celeftino , che tra 
gli altri motiui della rinunzia vi fu la_. 
malignità delia plebe . ... 

Dicali dunque ( e dee dirli necellaria* 
mente ) òche la forinola addotta dal Cia- 
conio è fiata falfificata , e corrotta , ò 
che afiblutamente non è la recitata dal 
Santo ; ò che come dalle parole maligni- 
tate pltbis , non può in modo alcuno ar- 
gomentarli , che Celeftino folfe in vrta 
del Popolo , così dàiP altre defettu Iden- 
tica , non può concluderli legitimamente-j 
quel tanto, che s’intende prucuare, non 
à vilipendio del Santifsimo Pontefice , ma 
à difefa del doctifsimo Card naie. 

Che fe quelli per auuentura hauea irn* 
tefta alti penlieri di veder i Sommi Pon- 
tefici, prima vfciti con laurea dal Porti- 
co^ poi coronati con il Triregno in Va- 
ticano, certamente delideraua vnacofa^, 
buona, ma difficile da confeguirli in tutti 
i tempi , e da trouarli in tutti i foggettl 
aflumendi al gouerno delle Chiefe, tantQ 
che il dotto , e per altro rigido Canoni* 
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Ila Profpero Fagnani * , conofciuta quella 
verità lafciò fcmto , che fi eminens feien - 
tia efìet necefjaria abfolutè in Tr alato jpauci 
ad Epifcopatum promouerentur ; cum vix 
(notili la forza di quello piccolo vix) ad 
culmina dignitatum viri etninentis feientia 
valeant reperiri. Ed in ciò conformolfi ai 
faggio fentimento del gran Pontefice In- 
nocenzo III, nel luogo citato , cue fi leg- 
ge , che, e ne* Prelati , e ne’ Vefcoui , ed m 
tutti i Paftori Ecclefiaftici competem feien - 
tia toleratur , & imperfeftunt feientia potefi 
fupplere perfeftio charitatis . E chi più di 
Celerino arfe di carità , di cui vna fol 
fiamma nel cuore innamorato di Dio vai 
più di tutte quelle feienze, che puramen- 
te ili uftrano l'intelletto ? Laido di ricor- 
dare , che non Tempre la Sedia di Pietro 
è fiata Catedra di Sapienza humana, ri- 
trouandofi fcritto in Anaftafio Bibliote- 
cario che Gregorio III. di Siria fu huomo 
pio y erudito , e forte, e pure il citato 
Autore riftringe tutta, l’erudizione dell’ 
ottimo Pontefice in quello , che fapeua 
à memoria tutti i Salmi di Dauide_j * . 

Q_ 3 Non 

* De Renunciat. c . nifi cum pridem. 

* Briffius adan.jp. 
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Non dee dunque la Critica rouerfciai*. 
tutto il fuo liuore l’opra Celeftino , la di 
cui fufficienza , agiunta vn eminente fan- 
tità , fi «olirò plausibile in varie con- 
giunture , e fpecialmente allora quando 
dopò la morte di Pietro Rè d’Aragona , 
che fu {comunicato da Martino IV., Gia- 
copo, e Federico Tuoi fratelli cercarono 
riconciliarli con la Chiefa , e chiefero 
l’alfoluzione à Celeftino per mezzo di 
Carlo Rè di Napoli , che fi credeua po- 
ter tutto appreflò del Papa ; ma quefti 
proftergato ogni rii petto humano , in_* 
vdendo parlare d’afloluere vn nemico del- 
la Chiefa , rifolutamente la negò , come 
cofa di gran fcandalo ; tanto maggior- 
mente, che gran tempo prima quello ful- 
mine, era caduto fopra la cafa d’Arago- 
na . Sò che Pietro Mattei nell’ Iftoria_* 
delle profpericà infelici, fa nella margine 
vna chiofa politica , e per quali rimpro- 
ueràre la femplicità del S. Pontefice fta- 
bilifcé quefto aftòrifmo , (gli è più malaga 
uole il trattare con vn buomo femphce , che 
con vn atto , & accorto . Ma che fi vuol 
fare? non mancano tetri colori alla Po- 
litica per dar aria di vizio alla Virtù . Se 

Ce- 

r • *■ 
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Celerino fifofle piegato alle fupplichedi 
Carlo , la Tua condefcendcnza farebbe fia. 
ta biafmata come viltà , e debolezza»* . 
Non volle afcoltarlo} ed ecco la fua co. 
danza s’attribuifee à femplicità , e poca 
pratica de negoziai , de quali ( fono pa- 
role del Mattei) i più chiari , e più facili 
fi rapprefentano Tempre più torbidi , e 
difficili à coloro , che non gl’ intendono . 
State à vedere, che per intendere il punto 
canonico, fe il Papa douea, ò nò atfòl- 
uere dalla fcomunica , bifognaua ricor- 
rere agli Oracoli di qualche Statifta . Par- 
la in meglior forma Girolamo Briani*, 
oue dice , che Celerino fà di [empii ce na- 
tura ( il che detto, ed intefo in buon fenfo 
fi concede) e molto lontano da vix,i di que- 
llo Mondo ; ma d'vno fpirito atto al mante- 
nimento della Cbiefa per la Sant ri , che fi 
feopriua nella per fona fua fondata su la cari, 
tà . Notili di più che Onorio IV. * con- 
fermò tutte le cenfure fulminate dal Tuo 
Anteceflòre Martino contro Pietro d’ Ara- 
gona ; onde viene à comprouarfi, che-» 
afsifteuano a* Sommi Pontefici le ragioni 

d 4 di 

* ìfioria d'Italia lib t 1. an . Il pò. 

* Camillo Bargamafco nel fupplemento . 
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di non re concilia re alla Chiefa quel Priri- 5 
cipe, c che per la negatiua data da Cele-* 
Uino al Rè Carlo , non douea fcandaliz-t 
zarii il Matta . Lo compatifco. Nella 
Sala d’Erode Chrifto^fù veftito di bian- 
co perelfer derilo ; cosi da’ Politici * de - 
ridetur iufìi fimplicitas . Ma vediamo con 
qual ragione , e come debbanfi intendere. 

s . I 

CAP. IV. 



In qual legitimo fenfo debba intenderfj , 
che Celeflino fu di natura*, 
{empiite . 



j grande ingiuria alla virtù chi 
I— ^ riltringe il nome della (implicita 
1 à (blamente lignificare vna dabe- 
naggine,ò milenfaggine nel trat- 
tare i negozi , molto dildiceuole , in chi 
gouerna, e pregiudiziale àchi cgouerna- 
to: nel qual fenfo Carlo Rè di Francia 
figlio diLodouico il Pigro , dagl' Inorici 
vien chiamato il Semplice, e Lodouico V; 
fimilmence Rè delle Gallie , perche nom* 
Ceppe gouernare i Cuoi (udditi, e ne meno 

la 



j 
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la propria moglie 4 , da cui rellò abbando* 
nato., acquiftòfsi il titolo opprobrioio di 
- Rè Hihil feriti Quella in vero c vna or^ 
tedi femplicicà biafimeuole , che può dii 1 
dapocaggine di talento > ed vn letaigo 
d’anima vile addormentata su le coleri 
dell' ozio j fi che i poco arnoreuoli de 
comandante fiprendon poi vn’ ampli Isi- 
ma licenza d’ingannado , e Ichemir o 
come piu atto à dormire , che a regna» e ► 
Ne meno ài Santi piacque quella ipecit-^ 
di (empiici, (ciocchi , miienfi , ed tnienfati j 
onde S. Girolamo * condannolla come-* 
confinante co’l vizio j Habeto (dice il o. ) 
fimplicitatem (folumba, ne citiquammacDi- 
neris dolos , & fer pentii afiutiam f ne aliorum 
fupplanterisinfidijs é'Hon multum difiat J/l» 
vitto, vel decipercpofje , vel deapi ( hriflid r 
num. E quello per appunto è la dottrina 
infegnata daChriftóà fuoiDifcepoli , efio- 
te prudentes ftcutfitptntesi& fimphccsftcut 
folumb#.’ Io dunque non ho repugnanza 
in concedere , che Celerino folle huomo 
fempliceprefo quello nome in fenfo Icgiti- 
ino, cioè in quanto lignifica finceiica , o 

candore dell’ Animo lontano dagl ingan- 
ni, 

i » * > t 

* Bretìus ad an * $> 87 . * ZpW* l ì- 
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ni, e fimulazioni, come vien prefo in molti 
luoghi della Scrittura , fpecialmente in_* 
Giobbe *'Nj4tiquid confiderajliferuum meum 
lob, quod non fitei fimilis in terra , vir firn • 
fleXf&rcftusì EdinS. Giouanni parlan- 
do di Natanaele difle il Saluatore, ecce ve . 
» è Jfraelita , in quo dolus non efl inuentus . 
L’effer femplice in quello modo ( che che 
ne dichino i Politici forbiti ) non è difetto 
di natura, ma carattere di grazia, e però 
fon contento, che l’huomo Santo fregiato 
dal fuo Dio di tutte le doti più pregeuoli , 
poffa dirli femplice, cioè candido, lineerò, 
leale, innocente , e fenza quelle tante ma- 
chine in tetta , che tengono Tempre in pen- 
derò vernini Pefamondij auertendo pe- 
rò, che quella lemplicità di cottumi , e 
fchiettezza d’animo non èincompoflibile 
con la prudenza, come filofofando da_, 
fciocchi Metafifici inlino à tempi di Ter- 
tulliano i difcepoli di Valentino, rinfac- 
ciano à Chrittianij quali che non po* 
tetterò effer faggi, profelfando d’effer fem- 
plici. Mà il dotto Africano con robufto 
argomento Teppe rintuzzare l’ingiuria-,, 
dimoftrando con l'autorità di Chrifto, che 

i ponno 

* lob. i.8. * io. 1,47, 
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ponnofiarevnite femplicità, e fauiezza J 
Ideò ftmplìcesmnotamur ( fon Tue parole ) 
apud illos $ vt hoc tantum * non etiam fa - 
pientes : qttafi (latim defìcere cogatur à firn- 
plìcitate fapientia , domino ijtrdnque mn • 
gente , Eflote prudente s vt (erpentes , & 
fimplices , vt Columbi „ Quella ftelfa ragio- 
ne io vibro contro coloro, che incolpano 
Celeftino di fouerchia femplicità,ed alfenT- 
Co, che quella in lui non fùdifgiunta dal- 
la prudenza de Santi radicata nell’ amore 
verfo Dio* come rimoftrò in varie congiù- 
ture ; fpecialmente quando accettata la^ 
dignità Pontificia rifpedì i Legati in Peru- 
gia con ordine à i Cardinali , che douelTero 
trasferirli all’Aquila, oue hauea riabilito 
d’incoronarii, e dapoi con premurofa foi- 
lecitudinc appljcòlfi all* elezzione de’ Go- 
verni per lo fiato Ecelelìaftico > moftran- 
dofi fommamente deliderofo di sbarbare 
lefazzioni Guelfe , e Gibelline tanto per- 
niziofe alla Chiefa : ed elelfe i Cardinali * 
quali furono foggetti raeriteuoli e per no- 
biltà di {angue , e per eminenza di dot- 
trina . ' , 

Che poi non haueflegran perizia degli 
affari* ne tutta quella prudenza architet- 
to- 
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' tonica prima regolatrice d’alti maneggi, fi 
trafmette ; ma non per qiìefto ponilo di mol- 
toauanzarfi le pretenfioni de’ Critici , ini- 
pcrochealtroé non hauer quella piena co- 
gnizione de’ negozj, che può dar (blamen- 
te la pratica , altro non intender i medefi. 
mi , che Tuoi efier carattere d’vna ltolida_> 
fcmplicità . L’ottimo Pontefice magis Jo- 
litudini natus tjuam rebus agendis , come di 
lui lafciò fcritto Raffaele Volaterano, * 
non hauea tutta quella fperienza, che ri- 
chiedeuafi perii gouerno della Chiefa, fpe- 
cialmente in quel fecolo infelice; ma con 
tutto quello mofirò capacità , e talento di 
poterla ben gouernare; tanto più che ri- 
cordeuole del monito, Vj imitar is prudcn- 
tia tua: , * in tutte le fue deliberazioni fer- 
uiuafi dell’ altrui configlio . 

Più vacuoli argomenti per confermare 
le cofe dette fomminiftra alle mie induftrie 
Odorico Rainaldi , * il quale dagli Archi, 
uij dei Vaticano eftralfe molte bolle publi- 
cate dal Santo nel breue tempo del fuo 
Pontificato. Io non i (limerò fatica gettata 
il proporle in compendio , come che molto 

con- 

* lAnthropologij lib.zi. *Trou. 3.5. 

* T om. X V» sAuna\< in fine . 
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conduchinoà dar l’vkima ma no all’opera.' 

Primieramente il S. Pontefice inuiò let- 
tere circolari ai Prelati delia S. R. Chiefa , 
nelle quali confettando la debolezza delie 
Tue forze, e rimoftrandoil fermo penfiero, 
ch’hauea di ftarfene nell’ eremo, gii dà 
parte della fua alfunzionc al Trono Apo- 
ftolico , ed inuita il lor zelo a contribuire 
alla fua intenzione di glorificare co ’i fuo 
Apoftolico feruigio Iddio . Indi fpedi breui 
papali a’ Principi , efortandoli con premu- 
rosa energia ad amminifirare ilgouerno 
de’ Popoli fecondo le leggi delia Carità , e 
del Vangelo. Poi , per facilitare la ricu- 
perazione della Sona , incauolò trattati di 
pace fra Carlo II. Rè di Napoli con la cala 
reale d’ Aragona , ben con' ucrautr , che- 
la guerra tra quelli Principi tenendo nu» 
Scompiglio le nazioni parteggiane pe 
diua il vantaggio della Religione Cl> 
na ; ed à quello medelìmo effetto ic.aTe 
Filippo Rè di Francia , acc;òche medhnte 
la fua induftria Carlo fuo fratello haueife 
fottoferitto i patti, e le condizioni propolle 
con alta prudenza, e molto fapere da fua 
Santità al fine fudetto . Emicuit ( fcrilfa-» 
Rainaldi *) in re grauijfinu è qu* orbi: 
* Locxit. -, Chrì* 
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Chriftiani publica quies pendebat Caleflini 
prudentia , omni bumana fagocitate augu . 
ftior , quippè qui decernebat non ah ter Uco - 
fio jlr agonia , CT Valentia Regnorum , <xc 
Barcinonenfis Comitatus Uva refiitutum /ri , 
/ì bellico s tamdiu labore s fubiret , x «to- 
ner S/cr/i* inaila in Caroli 11, potcftatenu 
redatta efiet * 

E’ ancora memorabile quella Piftola di* 
retta al medefimoGiacopo, che incomin- 
cia con le parole dell’Ecclefiartico . Tec- 
catti . ?{pn adijcias iterum , fed de pri/li- 
nis deprecare , vt tibi dimittantur . Nella 
quale con autorità Apoftolica , affetto pa- 
terno , e zelo partoralc riprende il detto 
Principe, perciòche contro le leggi cano- 
niche fpofata hauea la figliuola di Sancio 
Rè di Cartiglia , Fu fcritta la Lettera dai 
Moniftero diSolraona adìp. d'Ottobre , 
Nel medefimo tempo vedendo Celeftino 
quali, e quanti raggi di fantità fpargeua il 
B Ludouico figlio del Rè Carlo , che per 
ortaggio era ritenuto in carcere da Giaco, 
pod’ Aragona, per mezzo d'vn Religiofo 
Minorità fè tonsurarlo, e dipoi lo elefle-* 
Arciuefcouo di Lione, ad oggetto che ap- 
poggiata la facra dignità foura vnPerfo. 

nag- 
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naggio riguardeuole non meno perlanoJ 
bilca dai natali, che per l’eminenza delle 
virtù , quella Chiefa opprefia dall’ infolen- 
za d’alcuni Magnati rellallè folleuata. 
Vero è cheilSucceflòre, come altre cofe^ 
annullò quella prouifta ; ma il Beato Arci- 
uefcouo,hauendo auanti gli occhi la frefea 
rinunzia di Celeftino , con animo intrepi. 
do , e lieto volto (offrì la fua depofizione . 

Finalmente , benché il Pontefice folle di 
fomma amoreuolezza , e di genio facile à 
condefcenderealle fuppliche diciafchedu- 
no ,e fpecialmente agli honelìi voti dei 
Cardinali , nel voler però confermare le-» 
leggi fopra la creazione del Papa fatte da 
Gregorio X. moftrò animo ec^elfq , e co- 
llante , riuocando i decreti in contrario 
d’ Adriano V.,e di Giouanni XXI, ed acciò 
folle (labile quella fua conflituzione rino- 
uolla in Napoli adì io, di Decembre, in 
que’ giorni appunto ne’ quali andaua pcn. 
fandodi rinunziare $ ma acciòchela fua ri- 
nunzia nonhaueffe apportato qualche no- 
cumento alla Chiefa , con più premuro^ 
ordini , e nuoui decreti volle obligarc gli 
Elettori all’ ofleruapza del Conciaue fe- 
condole difpofizioni del cenato Gregorio . 

Da 
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Da quelle fpedizioni di bolle, e lettere 
Apoftoliche , come da molte altre , che^ 
lafciai , e che potranno vederi! diftefe con 
purgato, e grane Itile appreso il citato 
Annalifta, appare cheCeleftino fu capa- 
eiflimo d’intendere , prorauouere, erifol- 
uere i negozj più graui : e che fe bene fù , à 
dir cosi , (cabrato dalle rupi del Murrone, 
pure nel teatro del Mondo Teppe rappre- 
fcntare il Perfonaggio di (acro Principe j 
auueg nache, volendoli far giuftizia all' 
vmilta, debba diri] che quel fuo ritiro dalle 
leene alle felue folte la leena più plaufibile, 
perche nuoua, ne mai più praticata. Tro- 
uolli qualcuno, che auanzatofi à findicare 
il fuo breue gouerno notò in lui vna volu- 
bilità nel concedere, e negare almedefimo 
fupplicante le grazie; mapotea fenza in- 
commodo ifcufarlo sù ’1 ridelfo della lua__, 
bontà naturale, che lo inchinaua all' eie- 
cuzione di quanto infegnò Chrifto, di cui 
era Vicario in terra , omni petenti te f tri- 
bue . * Oltre che Tolomeo da Lucca Scrit- 
tore di quel tempo, ci fà auuifati, che il 
Santo Pontefice nel difpenfar le grazie ve- 
runa ingannato da’ Tuoi vfficiali . E qual 

Pria- 



et 
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Principe, benché lìa vn Argo di prudenza 
collocato sù ’i trono, potrà sfuggire la ta 
eia di femplice , di lìolido, c d’infenfaco, 
quando l’infedeltà de’ minilìri voglia in- 
gannarlo ? Non occorrono efempi, oue 
1 cali fono purtroppo frequenti. i\nche 
d'vn’ altro Pontefice fauio , dotto , pru- 
dente , ma liberaliffimo , raccontano le—» 
Storie*, che molte volte per l’importu- 
nità de negozianti concede à più perfone le 
medefime cofe. In fomma chi regna ftà 
efpoflo alle cenfure . Celerino vedendo 
efler più lìcuro viuere à se {ledo per l’ac- 
qiiifto della gloria eterna ,lafciò di viue- 
re al geniod'altri per quello di tranfito- 
rij applaulì . E quella fu rifoluzione.-! 
d’huomo femplice i Se folle pieno di que- 
lli femplici il Mondo , per mio auifo fa. 

ria pieno di Santi il Cielo . 

% 



R CAP. 

* Tannino in annotationi [opra il Tlatinx-* 
alla vita di Sifto IV. 
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cap. y, \ 

/ . 

Che la rinunzia di S . Tietro Celeflinq 
fu vn atto d'umiltà eroica „ 

• .* 

V Edemmo , che Ja rinunzia di,Ce*\ 
leftino à diritta mence giudica- 
re, non potèeflere attribuita a 
viltà d’animo , ne ad inganno 
di finte 'voci , e molto meno à fiacchezza 
di naturali talenti. Ora perche maggior- 
mente appaia di qual fina tempra fofle 
la virtù del Santo , e reili conuinta la_, 
rea opinione di que’ milenfi , che Ì* accu- 
larono , (tenderò alcuni motiui , che lo 
pruouano vmile in grado eroico . Parerà 
forfè fuperfluo quello mio preparamen- 
to; imperòche Clemente V. hauendocon. 
folenniifima pompa in Auignone aferitto 
» fra Santi Celerino, venne per confeguen. 
za à dichiarare canonicamente per giufle 
l’azzioni della fua vita , e per ammira- 
bile la rinunzia del Trono Pontificio . Ma 
ciò non ottante , flimo che non fia opera 
perduta il propon e argomenti, che diano 
maggior luce alla virtù fpecifica, e fin* 

golar^ 
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golare del Santo, per cui quanto piy fiù 
Veduto depredo nel Mondo, tanto più fi 
crede efalcato nel Cielo. Che (e doudle^ 
ro metterli à conto di vane fatiche, quelle 
che s’abbracciano per far fpiccare cqo^ 
maggior luftro la gloria de’ Giudi già 
canonizzati da Sacri Qracoli del Vatica- 
no , certamente fenza peato di colpa po- 
trefsimo deridere vq numero inquinerà* 
bile di Sacri Scrittori , che in tuttj i fe- 
coli degnamente fi fono affaticati ò per 
rigettare le calunnie degli Eretici contro 
j Saliti , ò per ditfiparele nebbie d’alcune 
accufe benché leggiere, che contro i me- 
defimi s’alzano anche tra Cattolici ; q 
finalmente per accendere nel cuore de’ 
Fedeli più viqe fiamme di deuozione ver- 
fo di loro . Superati adunque quelli fceu- 
poli, vengo à dire, ‘ . 

Che la rinunzia del Santilfitno Ponte- 
fice fù vn atto dVmiltà veramente erpica . * 
Prima perche la virtù eroica, fecondo la 
definizione , che ce ne lafciò EnjanueJ 
Tefauro * , altro non è le non vn così per r 
fetto regolamento del Giudizio; & vn do- 
minio canto afibluco fopra le pacioni, che 

R 2, niun 

* Filo/ofìa moral. I. ip. 
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niun oggetto hà forza di fmuouer l’Eroe 
dal ragioneuole ; dunque , difendendo 
dalle virtù in genere alla medefima in_» 
particola re, potremo definire l'vmiltà eroi- 
ca , che fia vna virtù regolatrice del Giu- 
dicio intorno agli onori più grandi, e_* 
più pregiati , & vn alto dominio fopra i 
defiderj naturali de’medefimi; tanto che 
niuno fe ne prefenti all’ vmile , che pofla 
rimuouerlo dal fifio,e collante penfiero 
d’abbandonare tutte le maggioranze per 
puro,e fedeli Ifimo amore di Dio.Aggiugo 
quelle particole, perche qui lì parla della 
vera vmiltà vangelica, di cui fu Maellro 
à tanti humili il Rè de’ Cieli fatto huomo, 
e non di quella vmiltà ballarda conofciu. 
ta da Filofofi Etnici , e praticata ancora 
da qualche Gentile , ma per altri motiui 
naturali, ò di godere vna placida quiete 
lontana dalle turbolenze , ò d’acquillar 
applaufi di magnanimi nello fleffo de- 
prezzo delle terrene grandezze ; lì che-» 
nel rifiuto dell’onore ambirono l'onore-» 
del rifiuto , sforzando la modellia à fer- 
uir di fenfale all’ ambizione. Quella è vna ' 
fpecie d’vmiltà fuperba ,e rampina di cui 
non vuol dicorrerfì fc non per detellarla . 

Vera 
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Vera vmiltà (le fono vere le cofe premette) 
fu quella di Celerino , il quale per fodif- 
fare al talento d’vn eleuatiifimo Amore 
verfo Dio , fom ma mente amabile, abban- 
donò il fatto della Corte, chiufe gli occhi 
allo fplendore di quell’ alta dignità , di cui 
non v’è più alta in terra ; e fe bene pre- 
uedea, che non vi farebbero mancati de. 
rifori della grande azzione , pure con_» 
animo generofo, ed inuicto preparoflì à di- 
gerire le Satire oltraggiofe, eànon rifcn- 
tirfi à motti pungenti . Or fe quefto ri- 
fiuto di sì alto, ed ambito onore ; aggiun- 
tai la pazienza de’ rimproueri , e delle 
ignominie, il vilipendio di sè,la ftima_j 
delle cofe celetti, e l’amore ardentiflìmo 
verfo Dio , non battano à collocare in_» 
grado eroico l’vmiltà del Santilfimo Pon- 
tefice, dicami chi’lsà che altro fi ricer- 
chi > e con quali più viui colori polla ef- 
primcrfi l’idea d’vn veiovmile. 

In fecondo luogo , per conualidare^> 
l’alfunto, conuiene olferuare con S. Ber- 
nardo * , che l’vmiltà è di due forti , di 
cognizione , e d’affetto; la prima , che hà 
molto delio fpeculatiuo , e però fi dice-» 

R 3 in. 

* Serm, 42,, in Cam . 
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inteliettiua è figliuola della verità , per 
cui l’huomo riconcencrato in fc ftefio, al 
lume della Grazia eccitante vede se, le 
Tue miTeriej la Tua infufficiefféa & il Tuo 
niente . L’affettuofa confitte nell’ attuale , 
difprezzo d’ogni cofa del Mondo’, e di fé 
medefimo, & è pratica , feruente, perche 
nafee dalla carità, che l’informa .• L’vmi- 
le di cognizione abberiche alianti gli occhi 
di Dio fi riconofca per vna mafia fprege- 
uole di cenere vile , con tutto ciò non può 
dirfi perfettamente vinile , perche con»» 
quefio vero giudizio della fua viltà ritie» 
ne vna certa fiima di fe fiefio , e delle-» 
fue doti , per cui noni fola mente non vor- 
rà efiere difprezzatò dagli vomini , ma_, 
vorrà edere /limato , e propofto ad altri 
eguali, oue fi tratti d’aequifiar onori , c 
giadi Lvrtiile d'affetto al contrario, 
non fi contenta di quella Iterile cognizio- 
ne , che gli fà vedere il fuo niente ,■ ma_» 
inoltrandoli neiracquifto della perfezzio- 
ne,- pone in pratica , quel tanto y che co- 
nofee Soggettandoli fp*ontaneamenre non 
fóìo a’ fuperiori , ò ad eguali , ma anche 
ad inferiori , e vorrebbe fe folle po/fibile , 
che tutto il .Mondo lo riconofcefle per 

quello, 

Digitized by Google 



c JLV. r. 303 
quello , eh’ egli fi riconofce auanti Iddio ; 
cioè per vn verme della terra , per vn vi- 
Jilfimo peccatore , per infufficiente ne* mi- 
nifteri , pet^jfrimeriteuole di grazie , per 
incapace d'onori,' per vn nulla . E quella 
è quella vmiltà eroica infegnata da diri- 
tto, dimettendo innoceritiflìmo, sù gli oc- 
chi de’ Tuoi nemici volle comparire Cro- 
cifitto trai Ladri , ed eflfer reputato di que- 
lli più reo; e dipoi praticata da tanti fuoi 
feguaci, quali benché illuftri di fanguc, 
benché laureaci nelle Accademie,- benché 
collocati dal proprio merito sù l’altezzc 
de’ Troni > e fauoriti da Dio con doni 
fouranaturali * pure fi ftudiarorio di com- 
parire vili j negletti, ignoranti , ftolci, vbi- 
dienti , e rei di mille colpe. Ccleflino ( ne 
credo che vi fi a chi voglia , o polla con- 
trattarmelo) à dir poco fù vno di quelli, 
e à dire qualche cofa di più , fe fi ha l’oc- 
chio alla fuprema dignità rinunciata, fù 
trà tanti feguaci del Redentore , fingo', 
laritfìmo ; dunque per far giuttizia al di£ 
corfo , fórz* è corichiùdete , eh’ egli folle 
Volile in grado eroico di cognizione , e 
d’affetto . Come poi fènza mentire polla 
il vero vmile , ò negare di fe (letto quelle 

R 4 per^ 
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perfezzioni che hà , ò affermare quelle 
imperfezzioni che non hà, viene ottima-*, 
mente (piegato da S. Tomafo * , che à 
bell’agio potrà vedere lo fi^Jofo , e leg. 
gere ancora l’homilia io. fopra Ezechiele 
di S. Gregorio . Per difcioglimento del 
dubbio accenno così di fuga la rifpofta 
dell’ vmiliffimo Patriarca Francefco, quar 
le ad efempio di Paolo * folea dire effer 
egli il malfimo de peccatori , ed inter. 
rogato come con verità potea ciò_afse- 
rire , rifpofe che fe Iddio fi folle com- 
piaciuto di dare ad altri peccatori quel- 
la grazia à lui conceda , effino farebbe- 
ro fiati e megliori , e piu feruenti ,* ò 
che fe’l medefimo Dio per Tuoi giudi , ed 
imperfcrutabili giudizj lohauellè abban-r 
donato, come fa de’ reprobi , che l'abban- 
donano, egli farebbe caduto miferamente 
in colpe più graui di quelle , nelle quali 
.cadono i derelitti . Vedete quanto è inge-r 
gnofa l'vmiltà . Non dice il vero, e pu^ 
non mente. 

Dalle ragioni paflo à gli efempi , feie. 
gliendone vno che in pruoua dell’ adunco 
abbia il vigore di molti . Quefta è la ri. 

nun- . 

* z. I.q. idi, art.j. * i,ad Timotb. 
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Hunzia, che del Tuo va fi itfìmo Imperio fe- 
ce Carlo V. Domando io: è gloriofa la 
memoria di quello Àuftriaco Monarca, 
ò pure fuanirono con la morte tutte le_j 
lue glorie j* ^Bifcgnajche fia più Tordo , co- 
me huom dkejrToronxq.portu * colui , che 
non fente fino à noftri giorni rifuonare la 
fama trionfale di quel grande , forte , in- 
uitto, generofo , e fortunato Eroe . Ma«* 
trà tante Tue gloriofilfime azzioni, qual’è 
quella , che ancora per illupore tiene fof* 
peli gli animi di quei, che (fendono lo 
Tguardoàconfiderare la ferie della Tua vi- 
ta? Chi troppo incautamente non hà im- 
pegnata la fede al detto d' alcuni pochi 
forfennati , ed audaciìfimi Politici, quali 
pretefero penetrare ifecreti del cuore, cer- 
tamente dirà, che la rinunzia de’ Regni fu 
quella, che coronò tutte Je fue gefta gloria- 
re : tanto che più fi loda il Tuo ritiro ne* 
Chioftri, che il Tuo progreffo di là dalle,-» 
colonne d’Èrcole. Di quella gencrofa ri- 
nunzia fatta dal magnanimo Imperatore 
parlano le lingue, e fcriuono le penne con 
pari applaufo. Hisomìffìs (fcrifife ne’ Tuoi 
Cefari Auftriaci il P. Qrtenfio Pallamano 

delia 

* Vide indugia Manutij , u , 4 , 
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della Compagnia di Giesù ) illud cum pii- 
tnis admiror , quod abietta, prefsdq, magnani- 
mo pede , tanta magnitudine mùndo pari , & 
illdf & feipjomàior CarolusCafar (letit ypro a 
cui dubio iam tuta inferens coronatum aflris 
caput } cum fupra mundi fui, calcatam molerà 
ajjurexit; con quel tutto altro che fiegue 
in encomio di quella Tempre memorabile , 
e Tempre mirabile rinunzia . Nella fletta 
maniera né Tcriffero D. Giouanni Antonio 
deVera , y Figueroa nell’ Epitome della 
vita y e fatti del detto Celare > Cariò Gu- 
glielmo Godoleueo,- ed^ìtri Autori Spa- 
gnuoli . Mà Topra tutti intórno à quello 
punto dobiamo la noftra fede ad Enri- 
co Spondano* gràuiflìmo IftoHco Fran- 
cefe> il quale con animo ingenuo, e non_* 
ToTpetto d’appafiìonato lalciò regiflrate le 
cofey che fieguonó . Jfón reiratlamus , qua 
de eo ([aiolo V. ) ditta /unt ftngulis prope- 
modum annis . Séd qui ea confiderauerit iuxta 
rerum ab eo geflarUm veritatem ; et fi nullum 
dubium eli , quin magni s enm laudibus di- 
gnum iudicatwus fit, ita facile afi ernie tur , 
non fine ajjentatione reprafentari abHifpani - 
cts tAutboribus Salomone fapientiorentj lui io 
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C afare fortiorcm , jlugnfio felici or er » . ìlffi 
quod fapientiantj fortitiidinem , & felicitai 
ter» metientes ad, regulam Chrtftiatiitatis , 
ómninò afierimus fece fi ti illofuo , quo Muri- 
dum pede calcata , feque ipfum exmaniens ; 
aniima purgationi , & diuinartim rerum con - 
templaiioni biennio vacauit, exbibuiffe [efe 
in fingttlis tjs virtutibus longè ijs omnibus 
praftantiorem . Ecco dunque, che Carlo; 
lenza difguftaré la verità' cori lodi efage- 
rate, allora puotè dirli piu fauio di Saio- 
mone, più forte di Giulio Gelare , e più fe- 
lice d’Àuguffo' , quando sbrigatoli dagl* 
imbarazzi del Mondo, tocco da vn feria 
penfiero di faluar l’anima ; per amore di 
Dio; mutò le delizie della Reggia nelle-»* 
Grettezze della vita priuàra in vn^ Chiò. 
ftro , e diuenrie maggiore di tutte le fue 
grandezze ; delle fue vittorie ; de’ Tuoi 
trionfi, e di fe Hello allora che agli oc- 
chi del Mondo, che' l’auea veduto , te- 
muto, e venerato Celare, panie vn nien-, 
te . Chiuda le lodi d’vn' Eroe non mai 
lodato a baldanza vn Cigno Faticofo* 
Maximus Imperiti pofuit , qui vicerai Orbem , 

Cafàr : vt appofttd vincer et arteTolum * 

Ed* 

* T. Meaxxa Toc fi Extemp . p. I. 
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Ed’ io dalia rinunzia di Carlo V., accet- 
tata per eroica dagli vomini alTennati, 
palio a quella di Celerino V. , e dico , che 
fi come acquiftò titolo d’Eroe magnani- 
mo quell’ inuitto Imperatore deponendo 
fponcaneamente il Cela reo alloro; cosi , e 
con maggior ragione dee dii iì, che il San- 
to Pontefice meritò la gloria d’Eroe vmile 
/granandoli del Pontificio Triregno .Va- 
da la critica nafuta allottigliando la villa 
per ifeoprire qualche differenza infulfi- 
fiente tra la rinunzia fatta dal primo , e 
quella fatta dal fecondo ; mentre , paren- 
do à mè verilììme le ragioni, che dimo- 
Arano l’vna, e l’altra plaulibile,ed eroica, 
farò preftarmi a gloria d'amendue le voci 
di Claudiano,* 

— — tunc purpura primàm 
Jtiferior virtute fuit , meruitq y repulfam 
Oblìi a Maicfìas , doluit fortuna minorerà 
Se confejja vins , magnos delata potefias 
Mai or es contempta, probat . 

La rinunzia del Santo, à giudiziode* 
periti, fù al viuo fatta efprimere in figure 
di fottile intaglio dal gran zelo del Reue- 
rendiflimo P. D, Lelio Lanciapanichi , 

p rc . 

*lnEpit.'Pall.,&Cel. 
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Prelato di sì rare virtù, che Ce per la pri- 
ma volta fù adonto , perla feconda fu ra- 
pito al grado fupremo di Abbate Genera- 
le di tutto l’Ordine. Il P. D. Giufeppe-» 
Maria Stampa Somafco, & Accademico 
Faticofo di pronto, e lottile ingegno, 
veduta vna di quelle Immagini , nel le- 
ggente arguto Epigramma fpiegò il glo. 
riofo ritiro del Santo aii’Eremo , e la mo- 
deftia del cennato P. Abbate Generale^, 
quale nelle infcrizzioni fottopofte alle 
figure non volle efprimere il fuo nome .• 
Solamente , punto da vn'eftro di gentile 
Amore, fi lafciòcrafportare à chiudere il 
componimento con vn acume , che lo- 
da vn foggecto immeriteuóie, e lo moftra 
veramente Poeta ; legganfi per tanto fo- 
lo i primi fei verfi * che io dichiarano 
verace . 

Feffus lApoftolica Petrus dare iura Cathedra, 
Tutius vt lateat rurfns ad antra redit . - 
Lalius ob Petrum que latere volentem 
Detegit , imprefsaVatris in are fugà m 
‘Njcc fatti . jlufieru foboles imitata Parente* 
Se tegit , & Patris nomine lata , filet . 
Barcelline vetas . Tecumque latere volentem , 
Tecum luce data prodis vtrumqi Patrem. 

Sci* 
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Sericei wernoTuprodis vtrumq; libello , ’ 

. /Ngnfecus ac merito prodis vtrumq i tuo * 

CARVI. 

•• •* 

Cowe P/efrp Celerino potè accettare , * 
e rinunziare con lode . 

, il “Pontificato . 

C Hi non tiene ingombrata la meq ? 
te dalie valle idee dell’ ambizio- 
ne fenza difficoltà intende, econ, 
cede , che moìtiifimi Santi eoa., 
acquillo di ìode appo gli vomici , e di 
inerito appo Dio rifiutarono fpontanea- 
mence le dignità offerte . Così lodiamo 
Gregorio Magno , che per non efi'er 
coftrettD à ricevere ^1 Sommo Pontifica- 
to fi fe portare di na (collo in vna botte ' 
fuori della Città , Ambrogio, che fè lun- 
ga refifienza per non effer affunto alla-» 
catedra Veicouale di Milano» Ammonio 
Difcepolo d’Origine, che per alto impulfo 
fi mozftò l’orecchio, minacciando di voler, 
fare il fimile della lingua ad oggetto di ren- 
der fi innabilc à foftenere il greue carico 
^leila Prelatura , ey.al dire lofteffo di tan- 
ti, 

* 
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ti, c tanti altri Eroi,i di cui rifiuti di Mi-, 
tre, di Porpore, eli Troni fono tenuti ia^ 
luogo di trionfi, ne fenza fare vn gran 
torto all’ vmiltà chriftiana potfono le loro ? 
Anime grandi accufarfi di viltà , e di cuore , 
angulio. Se non lafcio miferamente in. 
gannarmida* miei penfieri, io penfo , clic 
le mie induftrie habbino pollo in chiamo,' 
non verificarli di Celerino efler fiato 
quegli. ;;; 

Che fece per viltate *1 gran rifiuto . , \ 
Ma ciò pollo forge vn dubbio non leggie- 
ro , quap è s’cglj vna volta accettò con_j 
lode la dignità Pontificia , come potè ri., 
nunziarla lenza taccia , e tanto nell* ab- 
bracciare l’imprefa quanto nel lafciarla_* 
meritare applaufi ? Fate , che non poJ&nò’ 
combinarli quefte due cole ; poiche fe iiri- 
fleffò , che diede moto jiUa rinunzia fu il 
confiderare la propia naturale inabilità, 
Cjlche Ppn yogliamoHicg'are; quella ap, 
punto douca effe re la remora, c^e lo fer^ 
maflq dall- accecarla, : ^uegq^chè ;nqa 
era più abile per reggere,.quando foctopofe 
algpuerno le fpaije, di quel che$ffe^ , 
«quando le fottrafle: che però deuèfi con. 
felfare , ò che non operalTe con fenno in acr- 




jil OVAKTA ÌJ^pySTR!A. 
tettare il gouerno, ò dobbiamo liberarne^ 
ce conchiudere, che l’inabilità ficomc non 
gli fece nella mence oftacolo all’ accettare, 
così nonglihabbia poi dato impulfo al ri- 
nunciare. Que' primi mentionati di fo- 
pra, ò sbigotiti dal pericolo nón accetta- 
rono le cariche ,òdoppo aucrle accettate, 
rinforzati dal zelo , le {ottennero con me- 
rito. Non fece cosi Geleftirio ; doue dun- ; 
que quella eroica vmiltà di cognizione , 
c d'atfetco? . 

Propone quello dùbbio nella rifpotta_» 
alla terza calunnia il P. Gregorio Felice , 
c per difciorglielo'fà precorrere vn infegna- 
mento di Giifóttomo, *qual'è che nelii mi- 
nifteri fourani , quando Dio (peci almeno 
Concórre con le forze (uperiori, ghfr- 
la naturale in'' t:i: ^' “ 
chezza delle [ 
forze meram< 

rii truouatt 0 

.. . . , 
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C A T. ' VI. 313 * 
to miniftero , fé le diuine non gli danno 
fuperiormente il vigore. >’on aueua cer. 
tamente Pietro poucro V. (calore 
folo a gettar le reti naturale abilica 
attiuita per trattatelo feettro delia Ghie* 
fa imperante ; e pure il Signore vollej 
coftituirlo fuo Vicario in terra , e farlo 
Principe fpirituale dell' Anime , cotnmu- 
nicandogli aeciò le gouernafle gli agiuti 
fouranaturali : e con ciò venne à far veder 
re, che non fi cura dell’vmana deftrezza, 
mentre feelfe il più debole , che foifenei 
Mondo , per confondere il più for to. 

. Dall' altro canto Paolo fu prò uifto di 
forze vmane, e fouruinane, dotto vgual- 
a per le cognizioni à fudore di 
fiate , e per i lumi fuperiot •- 
e pure anfìofo, c dubbiofo 
»o tremaua nell'Alto in- 
dicazione, comedi le lìcito 
a più d'vn luogo conte sa 
>e meno vn ruenouio 

in mente iciua ìi o 
’fìittxrt) ; e 

(«¥*■* «y 
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cettare il gouerno, ò dobbiamo liberamen- 
te conchiudere, che l’inabilità fi co me non 
gli fece nella mence oftacolo all’ accettare, 
così nonglihabbia poidato impulfo al ri- 
nunciare. Que' primi mentionati di fo- 
pra, ò sbigociti dal pericolò nón accetta- 
rono le cariche ,òdoppo aucrle accettate , 
rinforzati dal zelo ,lefofiennero con me- 
rito. Non fece così Geleftirio ; doue dun J 
que quella eroica vmiltà di cognizione J’ 
c d’atìfetto ? 

Propone quello 'dubbio nella rifpoff a__» 
alla terza calunnia il P. Gregorio Felice , 
e per difciorglielo fà precorrere vn infegna- 
mento di Gì ifofiomò, *qual'è che nelli mi- 
nifieri fourani , quando Dio fpecialmente 
concorre con le forze fuperiori, abilitando 
la naturale inabilità, e fortificando la fiac- 
chezza delle potenze, non v’è d’ vopo delle 
forze meramente vmane; e fe per auuentu- 
rà truoualì (oggetto in Cui fiàno à marà- 
u’iglia vnicc, él'vne,e Falere, quello, ben- 
Chedebba delle diurne fidarli , delle vmane 
però hàda temere; poiché quefie per gran- 
di che fiano, non arridano à tanto, che_j 

pollino da sè reggere al pefo di qualche ai- 

SMq&nfc t0 

* - Hom, i . c.^epift . ad Titum . 
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to miniftero , fé le diuine non gli danno 
fuperiormente il vigore. IV’on aueua ceri 
tamente Pietro pouero V Jcatore ‘ nato 
folo a gettarle reti naturale abilità , ò 
attiuita per trattatelo fcettro della Ghie* 
(a imperante ; e pure il Signore volle-» 
coftituirlo Tuo Vicario in terra , e farlo 
Principe fpirituale dell’ Anime , commu- 
nicandogli acciò le gcuernafle gli agiuù 
fouranaturali : e con ciò venne à far vede» 
re, che non fi cura dell’vmana deprezza, 
mentre fcelfe il più debole , che folle nei 
Mondo , per confondere il più forte^».* 
. Dall’ altro canto Paolo fu prouifto di 
forze vmane, e fourumane, dotto vgual- 
mente , e per le cognizioni à fudore di 
fronte acquiftate , e per i lumi fuperior- 
mente infufi : e pure anfiofo, e dubbiofo 
di fe medefimo tremaua nell’ alto mini? 
fiero della predicazione , come da fe ftefso 
ingenuamente in più d’vn luogo confelsa 
fino à dire , che ne meno vn menomo pen- 
fieruzzo potea cadérgli in mente lenza il 
diuino agiuto . * ?{pn quod / ufficiente* fimus 
cogitare ahqutd ex nobis tanquam ex nobis ; 
(ed omnis (ufjicientia noftra ex Deo eji , Et 

S (a 
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cettare il gouerno, ò dobbiamo libera men- 
ce conchiudere, che l’inabilità ficome non 
gli fece nella mente oftacolo all’ accettare, 
così nonglihabbia poi dato impulfo al ri- 
nunciare. Que’ primi mentionati di fo- 
pra, ò sbigotici dal pericolo nón accetta- 
rono le cariche ,òdoppo auerle accettate , 
rinforzati dal zelo , le (ottennero con me- 
rito. Non fece così Gelettirio ; doue duri* 1 
que quella eroica vmiltà di cognizione 
c d’aifetto ? 

Propone quettò dubbio nella rifpotta_» 
alla terza calunnia il P. Gregorio Felice , 
c per difciorglielo fa precorrere vn infegna- 
mento di Giifottomó, *qual'è che nell! mi- 
nifteri fourani , quando Dio fpecialmente 
Concórre con le forite fuperiori, abilitando 
la naturale inabilità, e fortificando lafìac-; 
chezza delle potenze, non v’èd’vopo delle 
forze meramente vmane; efeper anuentu-/ 
ra truouafi (oggetto irrótti fiàno à marà- 
uigliavnicc, el’vne,e l’a]tre,quetto,ben- 
che debba delle dittine fidarli , delle vmane 
però hà da temere ; poiché quette per gran- 
di chetano, non arriuano à tanto, chej 
pollino da sè reggere al pefo di qualche al- 
to 

f ' ' Ho m. i . c. 5 .eprft . ad Titum l 



C A T. VI. 313 * 
to miniftero , fé le diuine non gli danno 
fuperiormente il vigore. > on aueua ceri 
tamente Pietro poucro V* jcatore nato 
folo a gettarle reti naturale abilità » ò 
attiuita per trattare lo feettro della Ghie* 
fa imperante ; e pure il Signore volle-» 
coftituirlo fuo Vicario in terra , e farlo 
Principe fpirituale dell' Anime , commu- 
uicandogli acciò le gouernafle gli agiuti 
fouranaturali : e con ciò venne à far vede» 
re, che non fi cura dell’vmana deprezza, 
mentre feelfe il più debole , che foffe nel 
Mondo , per confondere il più forte-» . 

. Dall’ altro canto Paolo fu prouifto di 
forze vmane, e fourumane, dotto vgual- 
mente , e per le cognizioni à fudorc di 
fronte acquiate , e per i lumi fuperior- 
mente infufi : e pure anfiofo , e dubbiofo 
di fe medefimo tremaua nell* alto minir 
Itero della predicazione, come da fe ftefso 
ingenuamente in più d’vn luogo confefsa 
fino à dire , che ne meno vn menomo pen- 
fìeruzzo potea cadérgli in mente fenza il 
diuino agiuto.* quod fufficientes ftmus 
cogitare aitquid ex nobis tanquam ex nobis ; 
f ed omnis {ufjìcientia nofira ex Deo efl , Et 

S (a 
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( à ben filofr.fare facondo i principij d’vna 
certiifima Teu rgia) vuol dirti dell’ vomo 
ciò che dell* acre, , che da sè è tenebrofo , 
ma quanto ha di luce, e quanto per efsa 
può fare , tutto l'hà dall’ illuminante^ 
Sole . 

Da quelle verità s’inferifce, che alcuni 
con lode s’offerifcono pronti alli mini fie- 
ri , ed altri pure con lode li riattano» 
quando gli fi offerifeono ; perche negli 
vni preuale la confidenza nella diurna.» 
virtù, e negli altri il timore dell* vmana 
debolezza ; negli vni l’amor del profilino , 
che gl’incji la all’azzione , c negl’ altri 
l’amor di Dio, che li trattiene nella con- 
templazione ; operando lo Spirito mede- 
fimo effetti diuerfi bensì, ma non però cen- 
trar j , perche vna virtù non è contraria-» 
all* altra , ne produce effetti uà sè contra- 
ri)" . Così come dice S. Gregorio * . Ifaia 
s’offerfe al miniftero della predicazione, 
e Geremia lo ricusò : e ciò che vale in.» 
molti di genio, e tempra diuerfi, può at- 
tribuirli ad vn folo in tempi differenti. 
Mentre , come ofseruò lo ftefso Santo , 
recando l’efempio di Mosè , lo Spirito di 

Dio 

£ i.par. TaJìor.c.j' 
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Dio può con la mede firn a diuerfid di pa- 
reri operare li Tuoi aiifteri in vn Samo 
folo , con la quale li opera in due tra fe-* 
difeordi . Quia, igitur ( fon le parole di 
Gregorio) valdè difficile eft purgatura fe~» 
quemlibet pofie cognofcere ipradicationis of~ 
fìcium tutius declinatur , nec tamen declinavi , 
vt diximus perfinaciter debet : etm ad [n- 
feipiendum hoc diuina voluntas agnpf citar . 
Quod Moyfes vtrumque miro opere expleuit : 
qui praejfe tantamultitudini , & noluie 
ob' ditti e , Superbus enim fortaffe ejj et , Jì 
ducatum plebis innumera fine trepidationt . _» 
fufeiperet ; & rurfum fuperbus exiflerec , fi 
aiSons imperio obedire recufaret . Ftrobiq; 
ergo bumihs : vtrobiq \ fubieftus , & praeffe 
populìs femetipfum metiendo noluit : & ta- 
men de imperancis viribus prafumendo coti- 
jsnfit . 

Da ciò eh’ è detto , e che io hò voluto 
vn pò più difendere di quello, che ha_, 
nell’ originale in idioma caftigiiano , for- 
ge la rifpofta palefe al dubbio . Celerino 
temette à prima la propria debolezza , e 
per quanto potè fi fece reftìo in accettare 
la dignità: ma poi perfuafo da tanti Per- 
fonaggi e per autorità , e per virtù , e per 

S z buon 
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buon zelo riguardeuoli , tenendo per fer- 
> ino , che la Tua afiònzione era fiata in mo- 
do particolare infpirata ai Sacri Elettori 
dal Cielo, v’applicò l’animo vbbidiente , 
riceuendo dallo rtefiò Spirito lena per con- 
fidare, dal quale auea auuta la viua co- 
gnizione della propria fiacchezza per te. 
mere. Cosi preualfe in erto vn vmile con- 
fidanza nella diuina affiflenza alla pru- 
dente diffidenza della propria abilita , 
piamene fperò, che il braccio diuinofof- 
fe per rinouare le grazie vna volta com- 
mumcate a S. Pietro , eleuando l’infuffi- 
cienza del più debole del Mondo à gouer- 
nare con iufficienza il Mondo ideilo . Nel 
decorio del tempo incontrando poi eflòin 
gouernare la Chiefa mille quafi infupera- 
bili argini , che s’opponeuano à fuoi fan- 
tilfimi fini, e preuedendo quafi ineuita- 
bili pericoli di naufragio, cedette agli a f- 
falti replicati, che faceagli al cuore il ti- 
more della propria debolezza, quel timo- 
re dico, che parimente fè vacillare vn_, 
Mose, Geremia , vn Paolo , e tanti altri , 
che fi trouarono porti in dignità tanto più 
pericolofe quanto più fublimi: e che dou- 
rcbbe far tremare la mitra in teda d’ogni 

Pre- 
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Prelato in fol dare vna occhiata alle due 
lettere fcricte da Paolo à Tito , & à gli 
Ebrei. Aggiunge ilcennato Apologiiia > 
che tanto più douea il timorofo Ponteike 
rououerfi alla rinunzia ; perche non ifcó- 
prendo in modo alcuno, come pur feppero- 
li Santi menzionati , etter volontà efpreffa 
di Dio , che Pobligalfe à perfeuerare , ben- 
che non dubitalTe dellaGrazia diuina,però 
neanche ardiua prefumerc, che folle per 
produr in sè miracoli , che operò in que* 
Santi, acciò continuaffero nel comincia, 
tolor miniltero; e cosi faggiamente pon- 
derando le cole , giudicò , che il lafciare 
il Tuo folTe l’apprender/i alla più lìcura_* 
partita ; peròche il pericolo era naturale 
annetto, e connetto con la gran carica, 
e la ficurezza douea effere miracolofa^ . 
Quindi e lodeuolmente accettolla , e lo- 
deuolmente lafciolla, hauendo lo Spirito 
medefimo indiuerfe occalìoni operato di- 
uerli effetti nel di lui cuore egualmente^» 
preparato ad abbracciare, e lafciare il ca- 
rico , equilibrando le fue determinazioni 
con la cognizione del maggior feruigio 
di Dio. . k. » 

Quelle cofc dottamente fpcculate dal 

.• S $ detto 
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detto Autore in rilpofìa alla obiezzioné 
ponno vederli confermate dal P. Bernar- 
dino Rolìgnolo*. Oue infegna , che al- 
cuni generolì Eroi per impulfo dello Spi- 
rito Sourano; che moffe molti à non ac- 
cettare gli onori offerti ; rinunziaronp"i 
già accettati per piu feruido amore di 
Chrilìiana perfezzione; e Adduce appun- 
to oltre l’efempio di Gregorio Naiianze- 
no, che ritirolli dal Vefcouado di Coftan- 
tinopoli, l’altro più ammirabile di S. Pie- 
tro Celerino, che rinunciò il Sommo Pon- 
tificato; indi riconofcendo degni di lode 
r primi ; che chiamati da Dio come Aron- 
ne acettano le cariche à Tua maggior glo- 
ria , ed in profitto dell’ Anime; fcuopre 
né fecondi maggior motiuo d’eflere loda- 
ti , perche accelì da più viue fiamme d’imi- 
tare l’vmiltà del Redentore ,fe totos de • 
mittunt , abijciunt , bonoree nonquarunt , & 
veròetiam cóntèmnunt ; Per venir à fine; 
come vn generofo Capitano doppo d’auer 
mi fura te le fue forze può lodeùolmente 
acettare vnà battaglia, benché azzardo- 
fajeparimentepuò con lode ritirarli dal 
Campo, vedendo traditele fperanze della 

* Lib. j. de difcipl. Chrifi . Rclig. c. J. 
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vittoria , ò dal poco valore de’ Soldati , 
òda i vanta ggiolì progredì del nemico, 
ò dalla mancanza difoccorfo; così vuol 
dirli nel cafo quali tutto limile dell’ accet- 
tazione , e della rinunzia fatta da Celefti- 
no ; epu quello vantaggio , che il Condu- 
citor d'eferciti per ben regolare le fue im- 
prefeaurà per guida l’vmana prudenza, 
che per quanto lia circonfpetta ,• accorta, 
fagace, rifiefsiua , Tempre è fallibile: ma 
il noftro Santo , come in tutte Tazzioni 
della Tua vita,' fpecialmente in quelle due 
piu ammirabili é dell» accettazione , 
della rinuncia, liebbe per fua feorta il Di- 
uin Spirito , Maeftro di verità infallibili , 
di cui difle Ruperto Abbate : * S/cut clari - 
tas Solis depulsd caligine noftis nobis efficit 
diem t ftc Spiri [us Sanftus , depulfìs ignorali* 
ti* tenebrie , docce nos omnem veritatem .* 




S 4 CAP. 

* Ve Glori fic, Trinit . 1,6. c. 14 . 
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’■ CAP. VII. 

• • •' ■ . ■ , ) 

Si molìra i infu fi (lenza d* alcune altre cofe ,* 
che fi leggono fparfe in varij * Autori . . 
intorno alla per fona del Santi f- 
fimo Tontefice Celeflino . 




Lcunì appoggiati (opra Gene- 
brardo * credono , che il S. Pon- 
tefice facdfe vn decreto, ne dein* 
ceps Romani Tontifìces , & Car - 
dinaie s veberentur equis , & mulis , fed tan • 
tum afmis , Chrifti , curii» fatar* vellent Vi - 
cari/ , exemplo é Ma in qual raccolta di 
bolle, in qual Archiuio fi troua quella^, 
nuoua determinazione fatta da Celeftino? 
Genebrardo, che non potè ritrouarne l’ori- 
ghiaie, ne allegar alcun Autore, perla* 
fciar la verità al fuo luogo con prudenza 
diflc yfertur edixifje ,ne&c. , eia forza del 
verbo fertur non è tale , che ci oblighi a 
credere; ma Filippo Morneo* polla la faec- 
ta in cocca per fare vn bel colpo contro i 
Sommi Pontefici , e Cardinali , dice affolli* 

ta* 



* Lib. 4 . ad ann, ixpq. 

* In myfk\ iniquità 
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tamentc,e fenza reftrizioacaìcuna, che . 
Papa nel primo concilierò haucndoii prò- 
pollo di riformarla Chiefa Romana , A 
Cbrifti exemplo afino vehi velie , oHen.lit * 
Cardinalefque idem facete , quod ab eorurtL* 
tnoribus valdè alienum . Non pafsò il fatto 
come lo racconta il pettoruto Autore.* 

10 per difa credere i Tuoi Lettori , rapporte- 
rolloregillrato dal Marini , *che fcrille-* 
con diligenza la vita del Santo, Verfoil 
principio d’Agoflo (dice egli) dell'anno 
izp4 determinandoli Celellino di anda- 
re à Roma , per accomodare lo flato di 
quella Città, e di Santa Ghiefa, prefe~» 

11 viaggio verfo l’Aquila , e perciò or- 
dinò:, die fe gli apparecchiafiè vn ali-* 
pel lo fopra il quale volea caualcare_> 4 
Biafmauano tutti il Pontefice volendolo 
perfuadere à mutar parere , & ammonem 
dolo , e pregandolo à voler imitar:, e fc- 
guir il collume, & il decoro degli altri, e 
de Tuoi Anteceffori , Ma non fu potàbile-* 
fargli mutar penlìero. Cheegli non biaf- 
maua gli al tri, e che quegli orna menci del* 
la chinea addobbata richiedeua sìbenela»j 
potenza eccelfa , e fublime , Se il grado fo- 

h prc^ 

* Marini lib, 3 ,c.y, . . 
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remo nel Mondo . Ma eh’ egli fi conofcea 
verno vile, e che era feruo di Chrifto, e-» 
perciò volea feguir,& imitar Chrilto . Sin 
qui l’allegato Scrittore . Doue fono quel- 
le riforme fognate dal Morneo? Doue-» 
quegli ordini intimati ai Cardinali ? Vero 
è che i Rè , Prelati , e Prencipi quali ac- 
compagnauano il Santo da quello fuo 
abbaiamento trafiero materia di derilio- 
ne; mala Prpuidenza Diuina per far fpic- 
care (opra tutto il fallo mondano l’vmil- 
tidcll’vomo celelle, pofe mano allato- 
lennitàde’ miracoli; mentre vn putto zop- 
po; e lìor piato d’amendue li piedi; pollo 
dal Padre sii l’afinello , reliò totalmente-» 
fano; cori admira^ion de todos ( fc riffe-» 
il Sbrigliano * ) i confufion de no pocos, 
que hauian calumriiado vna accion tan^ 
fantà. , v . •; 

Quella è la vera Illoria con i Tuoi adia- 
centi di quanto fece il Sommo Pontefice-» 
per dare vn ringoiar efempio d’abbiezione 
Chrilliana tanto cara à Dio , che volle-» 
ìllulìrarla cori grazie . Gli Eretici ; pof- 
fono con isbrigliata impertinenza dir quel 
che vogliono ; ma non fono vna cofa ftelfa 

Z Invitte .li* . •' * 
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il dire,ed il perfuadere : onde non fà d’ vopd 
rifcaldarfi nel rigettar le lor ciancie . A 
lor confusone pongo fotto gli occhi del 
pio Lettore vn ingegnofo epigramma tra- 
fcritto dal Larario Poetico del P. D. Gre- 
gorio Bulzìo rReligiofo coronato di facri 
allori rie’ chiioftri deil’Illuftriffima Congre- 
gregazione Soniafca . Morirà l’Autore-* 
quanto con quell’ atto d’vmiltà Celeftino 
foprauanzaffe le grandezze del fecolo . 

. . i ’• - . 

D.Petrus CaelefHnus PontiE equitans 
Clini duobus Regibus afelio 
! . irifidec. 



Ter gemina rutilans cydari Sanftijjìmus Heros 
Rege terit lat am concomitante «jiam 
Bum tamen incedit , defpetfi it fejjor a felli, 
Tota licet flreperis mordeat aula iocis . 
Turpurei hòc dande proceres.nibil ille mouetur 
Traque placet volticri tarditi afellus equo . 
Sic equitasperge ©P rinceps, licei àula cach'inet, 
Teq; nocet vilem turba fuperba virum .• * 
BeludCbriflus it fimili . Is augufìior ergo , 

• Teqi.probas , Taflor maximè , penè Deurn. 
Si legge ancora , che il Santo nel tempo 
. . •. • -della 
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della Tua prigionia dicclTe à Bonifacio * 
*Ahimè tu fei entrato come Polpe , mà regnc* 
rai come Leone , e finalmente morirai come 
£ane . Il Marini cita nel margine Bernar- 
dino Corió,ed Enrico Spondano*adduce il 
Vualfingo in Eduardo I.GiouanniPalaz* 
zo chiude l’Elogio di Bonifacio Vili, con 
quelle parole: v 

Mortuopofitumefl Epitapbium, > - 
In quo confpirarunt veritas,et mendaciu. (nis v 
lntraui vt Pulpes/egnaui vt Leo, ex ini vt Ca . 

vel . ./i 

flic iacet eccelsero jLaicis mors,viperaClero. 

Ma poi nelle annotazioni al num. io. 
dà per falfo quanto fu fcritto da maleuoli 
à difpregio di quel Sommo Pontefice : Epi- 
taphiumf dice egli) Bonifacio pofitum labo* 
rat falfo, vt notat Genebrardus . *Apud THa- 
tinam , qui minimas edam labes notauit Ton - 
tificum, *Antoninumy& alios magni nominis 
viros , altum [tlentinm . Si che ancora.* 
quando folfero vere le cofe efpolle nell* 
Epitafio , non facendoli menzione alcuna 
di Celellino^non dourà crederli efiér flato 
quelli l’Autore di quella predizione) tan* 
to piti eh’ egli come fcriue il Marini > non 

! ,fOv 

* *Adann,U 94 . in margine. -t 
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{blamente facea profeflione di {ingoiar 
modeftia,e d’indefefia pazienza , mà anco 
di riuerenza, &ofleruanza humiliflìma_» 
verfo il grado Apoftolico , efpecialmente 
verfo il Tuo fuccelfore Bonifacio . A'ggiu- 
gne,trouarfi fcritto nella vita del B. iaco- 
ponedaTodi, che quelli venuto ingrati 
selo dell’onor di Dio dicefle al Papa quel- 
le parole , per le quali fu fcommunicato , 
pollo in afpriflima prigionia , priuato dei 
ca puccio , & con ferri a' piedi ; come (là 
fcritto nelle Croniche de Frati Minori 
Redi la verità al fuo luogo . lo atteftó 
d’hauer letto vn libretto delle Cantiche 
fcritte in rozzo flile del detto B. lacopo- 
ne, tra le quali vna intitolata, contra fuper - 
biam,& vanitatcs Bonifaci^mi. così co- 
mincia: 

- O Tapa Bonifacio 
Multo bai iocato 
jll Mondo , 

Tenfo che i oc ondo 

'Npn ten potrai partire , &c. 

La Tanta femplicità dell’ Autore fcufa-J 
quella delle Tue rime. Qenebrardo , 
Spondano moflrano di credere , che da 
v ^ vo. 

*P. 2 , t lib. 6.c.$6. 

» 



Digitized by Google 





3 * 6 QyMLTjl 1HPVSTR1 A ^ 
vomini maligni , e Adulatori de’ Principi 
àque’ tempi in vrta co’lPapa, fi fpargef- 
fero contro lui Satire mordaci, e trà l’altre 
ancora quefta moflruofa , che lo rappre- 
fenta nello ftefio tempo Volpe, Leone, c 
Cane ; delle quali calunnie lo libera Gio: 
de Rubeis nella fua vita, ed il P. Pallam- 
ano nella Difefa del Pontificato. Riflet- 
tendo al fefto vaticinio dell’ Abbate Gioa- 
chino, che così dice: Frauiulenter intrafti , 
potenter regna(ìi,gemens morìeris ; E paren- 
domi in quanto alla fentenz^ poco diffe- 
rente dalle parole intratti vt Pulpes , re* 
guattì vt Leo &c. dilli trà mè fteflò , chi sà 
che qualche bello fpirito di que’ tempi , 
Ietta la profezia di Gioachino, non fi com- 
piacefl'e di fpiegarla àdifpregio di Bonifa- ' 
ciocredutodal volgo intrufo dolofamen- 
te nella Sede di Pietro ? Certa cola è , che 
grande analogìa fi vede tra il vaticinio, e 
le parole menzionate; poiché quello , che 
dicono i membri del primo per auuerbi j* 
dicono i fecondi per nomi foftantiui corrif- 
pondenti alla fignificazionedi que* primi : 
onde facil cola è il pervaderli, che qualr 
che Pafquino rabbiofo d’ vna profezìa»* 
faceffe vna Satira . Non mi fido de’ miei 

pen- 



ale 




\ > - / f I 

r* 

1 i- ' « 
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penfieri, perciò fcriuo così perpleffo , e la-; 
fcio fofpefo il giudicio. Dico bensì a ffolu- 
tamente non effer credibile , che il Tanto. 
•Vecchio prorompete in quel detto molto 
ripugnante alla manfuetudine dell'animo 
fuotutto vnito con Dio , ed in confeguen-r 
za fommamente offequiofo al Tuo Vicario, 
in terra . 

. Quanto poi fia falTo , che Bonifacio mo.‘ 
riffe à guifa d’vn cane arrabbiato, dando la 
tefta nel muro, e mordendoli le ditaf come 
ingannato dagli Storici poco ben affetti ai 
Tuo nome tornò à fcriuere nella fpiegazio- 
ne del fedo vaticinio l’Abbate Sagittarien- 
Te ) lo dimoftrano con argomento palmare 
Gioanni deRubeis , Papebrochio , Foretti, 
ed altri, il primo de’ quali nel fine della«. 
Tua Vita racconta diffufamente ex <Aftis 
autbcnticis che doppo 301. anni fu ritro- 
uatoil Tuo corpo intero, ed incorrotto nell* 
anno 160$. fedendo nel trono Apoftoìico 
Paolo V. Ciò vagliami detto in conferma 
del poco credito , che meritano quelle pa- 
role, almeno inquanto al terzo membro, 
morietur vt canis,è per difinganno di chiun- 
que credcffe , che la, morte di Bonifacio ac- 
cadefse infatti come fu dipinta Totto firn. 

boli 
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boli di vane profezie . V" n - •'* 

M. Bernardino Daniello comentando 
vna lì rota dal Canto 17. del Pa radifo, vo- 
lendo fa re le pare i di Canonifta , prefe vn_* 
notabile abbaglio , eh’ hò (limato bene il 
dffcoprirlo per auuifo de’ Lettori . Il Poeta ' 
tra fportato dal (olito entufiainjo infurge-» 
contro i Pontefici de’ fuoi tempi , ed intro- 
duce in quel luogo à parlar S. Pietro in 
quello modo: 

' itegli eh* vfitrpa in . terra il luogo mio , 

1 II luogo mio , il luogn mio , che vaca 
*Ne la prcfer.za del t'iglìuol di Dio . 
L’allegato Coir/ n: atore penfa, che Dante 
intenda di Bonifacio Vili, il quale ancora 
che folle creato Papa , viuendo Celeftino, 
non poteuaefser giuridicamente, perche la 
rinuncia bifognaùa ,che foflefatta in ma- 
nodi vn Superiore ; il che non potendoli 
fhre> : per non hauer il Papa Superiore,la ri- 
nunzia non poteua efser valida , e perciò 
dice chela Sedia Apollolica vacaua .Così 
il Daniello. Mà s’inganna ,& loquitur vi- 
vrà mallcam y come facea quel Ferraio entra- 
to à litigar di mulica con vn Cita rida ; 
quali che fodero la ftefifa cofa battere i 
martelli nella fucina £ e pizzicar le corde 







*? saffi* //, . 
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in Parnafo . Dato che il Poeta voglia mi. 
parlar di Bonifacio , il che non c certo* 
il penfìero del Daniello non viene afsifiito 
da gran ragione: Conciofiacofache la_^ 
* rinunzia di Celerino fù lecita, valida, e 
canonica j e quando fi dice che debba farli 
nelle mani d’vn qualche Superiore , ciò 
s’intende, in cafo che il rinunciante rico- 
nofca in terra perfona di maggior grado , 
ìura loqnentia quoti obt incus administratio- 
nem Ecclefìaflicam non poti fi renunpiare nifi 
in rnanibus Supcriora , intelligmtur quando 
talis r enunciare babet Superman . Così rif- 
pofeGio: Andrea *à que' primi curiofi, 
phe pofero in dubbio la renunzia fatta da 
Celerino, e andarono inuelligando con- 
dro d’elfa le ragioni non tanto per amore 
della verità , quanto perodio verfq il Sue. 
celfore. Quando il Daniello il folle con. 
tentato di ftarfene dentro i confini p re- 
feritti à i Cementatori di poetiche fama, 
fie , non fi farebbe refo degno di quello 
rifentimento > che vien giullificato dall» 
abligodi foftencre come legicima la glo* 
.ripfa, e magnànima rinunzia di Cele -li. 
no , e di fminuirecon benigne interpreta- 

T zioni 

/* * In 6. de Rentmuf, tic, 7, 
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zioni il mal concetto , dìe alcuni han for- 
mato di Dante , à cagione di qualche In- 
terprete troppo rigido , eprecipicofo nell* 
ifpiegarc i fuoi pafsi ofeuri; * 

E forfè fua fentcnxa è d*altra guifa y 
£be La voce non fuona , & efier puote l 
Con inteuXtion da non efjer dcrifa . 
tanto che quel gran Poeta fe potette riuc* 
dere i Tuoi tré Mondi ideali fcombuffolati, 
à dir così, da tante, e sìdiuerfe interpre- 
tazioni , glofe , comenti , riflefsioni , ed 
appendici , vedendoli ben allo fpetto in. 
taccato di Satirico , potrebbe dire con-, 
quell' altro * 

iAt tnalus inter pres populi tnibi concitat \ram 9 

Ir.cjue nouum crimen carmina nolira vocat . 

Mi reftarebbero da metter nel vaglio 
alcun’ altre cofette ; ma ricordeuole del 
monito d*vn Canonica* , che dice: pra - 
cipnè ablìinendum effe ab illis difceptationi - 
bus , per quas detrabi potefi bonori , reueren . 
tia 9 &dignitati Summi Tonttfìcis, qui pon- 
go fine, ed in iftrappar la penna dalle-» 
mani della Critica la confegno alla Diuo^ 

zione, 

* Vai ad. c. 4. 

* Ouid. Eleg . 1 3. ad Tuticanum . 

* Butr.apud T after. in l.fexti c.quoniam n % 6. 
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zione, che à gloria dell’ vmilifsimo Pon- 
tefice tre volte grande , perche laido d ei. 
fer mafsimo , vuol delineare vn trofeo 
prefane l’idea da vn Medaglione battuto 
in Roma ad onore di quella generofa Re- 
gina di Suezia , per cui fi vanta il fello 
imbelle d’hauer vnAldfandra, che Teppe 
trionfare del Mondo con deprezzarlo . Il 
rouerfcio di quella Medaglia da mè ve- 
duta nel Mufeo dell; erudkifsimo Signor 
Pietro Bellora moftra il globo terraqueo 
con intorno quelle parole: 7<(e mi bijogna , 
ne mi batta , Venendo à dire , che fe il 
Mondo bifogna , ma non balla agli vo- 
mini di fmoderata ambizione, e lo ftelfo 
bifogna , e balla a i pufillanimi , all’Ani- 
me grandi , ne bifogna , ne bafla ; non bi. 
fogna , perche tutto il Mondo guardato 
da effe con l’occhio della ragione illuflra- 
ta dai raggi della Fede, altro non è che 
vn punto , e al parere del Morale, qual- 
che cofa di meno. Non balla, perche è 
troppo angulto , e tapino quel cuore, che 
fi contenta , e fi fazia nel poficlfo di beni 
apparenti, fugaci, e da mille parti fog- 
getti alle peripezie della fortuna . Que- 
fio ifteflò fimbolo può accomodarli alisLj 
T z rinua- 
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rinunzia di Celeftino , il quale formon- 
tando con vn penlìero dell’ Anima inna- 
morata di Dio quanto di maeliofo hà il 
Irono, quanto d'amabile il comando, c 
quanto di grande il Vaticano , e vedendo 
dTer il Mondo molto poco à fronte di que* 
beni promelfi nel Cielo . douette dire-» » 
mi bi fogna , ne mi baflaj cd in ciò dire 
diuenuto maggior di fe Hello , maggior 
di tutti gli Eroi più grandi , maggior di 
tutto il Mondo , egli fu , 

Che fè per vm il tate ’l gran rifiuto . 
Qiiid fuauius (hauerebbe detto il S. Abbate 
Aelredo * in veder l’ vomo veramente^ 
celefte (uperiore à tutte le picciole gran- 
dezzedella Terra )quid fuauius , quid glo - 
rioftus , quam Mundo contemplo Mundo fe 
cernere celjìorem , ac in bona confeientice ver- 
tice confiflentemt totani Mundum babere fub 
pedibus ? quello è vn trionfo più gloriofo 
d’ogni trionfo , e fe tanto è vero muta. 
fiane labi a dolofa , qua loquuntur tduerfus 
iujìum * . 

Cari Lettori qui vi lafcio . Se per auuen- 
tura v’incontralle à leggere altre cofeda_* 

me, 

* C-7‘ Speculi ebaritatis . 

* Tfal. 70 . 



# 
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me, ò non vcduce,ò crafcurate,le quali po- 
trebbero hauerui piantata in tefìa qual, 
che opinione erronea intorno à i motiui , 
che indulsero Celerino à rinunziare^ , 
non vogliate dar fede a chi le fcnfse, riflet- 
tendo al detto di Plinio , 'Hullum e(l tam 
impudens mendacium , quod tejìe careit t Se 
non vi diedero ai genio quelle mi: filologi- 
che Induflrie,habbiate pazienza . Vi dice 
vn Poeta , e benché tale vi dice il vero . * 
ìnueniat quod qut(q;veittinon omnibus vuueft 
Quod placet. Hic fpinas colligit , ilio rofas , 




T 3 L'Au. 

* Tctronius. 
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L ’Autore fottomette ogni minima cote 
di quefte fue induitrie alla correz* 
zione della Santa Romana Chiefa , ed. 
al giudizio d’huomini dotti &c. 



LAVS DEO , HRG1VJ IMMMVLjITjE, 
AC SANTISSIMO TQTfJ'lFlCl 
C&lestin> r é 
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